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I ponti simbolo di unione 

Intervista al Prof.re Enzo Siviero

di Nicoletta Gandolfi 

Quali sono Professore i materiali più idonei per la 
costruzione di un ponte in rapporto anche all’ampiezza? 

Sul tema ci sono esperienze consolidate: abbiamo una 
storia che vede sostanzialmente prima ponti in legno, 

poi in muratura, poi arriva l’epopea dell’acciaio, infine il 
calcestruzzo. Adesso siamo ritornati anche all’acciaio. 
La muratura è stata abbandonata e il legno viene usato in 
modo selettivo perché è legno lamellare, impiegato preva-
lentemente per delle passerelle, ma richiede manutenzioni 
costose per le amministrazioni. Non è la prima volta che 
un ponte, dopo 10-15 anni senza intervento manutentivo, 
deve essere demolito. 
Sui ponti in calcestruzzo abbiamo raggiunto vari record: 
ultimamente c’è stata anche qualche forzatura, arrivando 
per i ponti ad arco in calcestruzzo a 500 m e per le travate 
arrivando anche 200 o 250 m di lunghezza con alcune 
sofisticazioni. I ponti ad arco in calcestruzzo non si fanno 
più perché le centine costano, inoltre bisogna fare il primo 
ponte che deve sostenere il ponte successivamente, richie-
dendo tempi lunghi di lavorazione. 
Io ne ho fatti alcuni utilizzando il sistema della prefabbri-
cazione; comunque ormai è l’acciaio che viene utilizzato 
sulle luci medio grandi, in particolare superati i 500 m. 
Direi sostanzialmente che con queste luci bisogna lavorare 
esclusivamente con i ponti strallati o con i ponti sospesi. 
Superati i 1000 m direi assolutamente i ponti sospesi; ci 
sono 4 o 5 esempi di ponti strallati che hanno superato 
i 1000 m di luce ma non sono economicamente vantag-
giosi. 
Sui ponti sospesi abbiamo superato i 2000 m (per esempio 
il ponte sui Dardanelli in Turchia) e tra qualche mese si ini-
zierà il ponte dei record, quello di Messina, 3.300 m: è un 
ponte sospeso al quale sono particolarmente a�ezionato, 
sia come cultore della materia sia emotivamente. 

Un tema fondamentale per i ponti riguarda la 
manutenzione: ogni struttura (ad iniziare da quella 
umana) deve essere curata per evitare problematiche per 
non dire tragedie: a che punto siamo in Italia? 

Adesso siamo a buon punto, anche se possiamo dire che 
chiudiamo le stalle quando i buoi sono scappati. E’un pro-
blema presente almeno da trent’anni: proprio trenta anni 
fa ho scritto un libro intitolato “Durabilità delle opere in 
calcestruzzo” il cui contenuto vale anche oggigiorno. 
Ci voleva purtroppo la tragedia del ponte Morandi per 
mettere in moto un meccanismo che, ovviamente, richie-
de tempo. È stata creata un’agenzia chiamata ANSFISA, ci 
sono delle linee guida e degli obblighi. Abbiamo finalmen-
te quello che mancava: i finanziamenti specifici per fare le 
manutenzioni. 
Mi duole doverlo dire: un paese che spende miliardi di 
euro per guard-rail e barriere antirumore, senza mettere 
praticamente un euro (fino a pochi anni fa) per le manu-
tenzioni dei ponti, è un paese non normale. La manuten-

Editoriale

Enzo Siviero

I lettori di Galileo saranno sorpresi di trovare una mia 
intervista anziché il consueto editoriale ma in questo 

caso il mio pensiero è stato ottimamente esplicitato 
dall’architetto Nicoletta Gandolfi nella sua interlocuzione 
con me datata pochi mesi fa e molto attuale. I temi 
trattati sono molto pertinenti e attuali e volentieri li voglio 
condividere anche accettando specifici commenti che 
sono sempre da me assai graditi.
A tal proposito voglio altresì condividere queste mie 
riflessioni che da anni trasmetto nelle mie conferenze sul 
tema del ponte.

I Ponti tra ingegneria architettura e paesaggio
Armonia, composizione e significati
 
A�nchè l'opera architettonica possa raggiungere la 
"bella forma", è necessario che possieda l'armonia 
delle proporzioni realizzata nelle parti e nel tutto, come 
rispondenza alle leggi dell'ambiente spaziale in cui si 
colloca. Il ponte si pone come l'opera architettonica che 
meglio coniuga le regole della forma con quelle della 
struttura e della composizione. Come non ricordare la 
bellezza, l'audacia e la forza degli antichi ponti costruiti 
al tempo dei romani che ancora oggi rappresentano pietre 
miliari ed esempi pregevoli nella storia delle costruzioni? 
Il progetto del ponte è, nell'accezione più classica, un 
atto culturale che a�onda le sue radici nell'antica triade 
firmitas, utilitas, venustas che Vitruvio stesso ha coniato, 
in cui forma strutturale e funzione coincidono. Progettare 
e costruire ponti significa modificare il paesaggio 
esistente, caratterizzato da una propria storia e da 
un'immagine consolidata ricca di valori, o�rendo nuove 
possibilità non solo funzionali, ma anche percettive e 
di relazione. Sotto questo aspetto, il ponte va visto nel 
suo calarsi armonico nel territorio nella sua natura di 
oggetto, di somma di particolari e di dettagli costruttivi. 
Ma il tema del ponte può diventare pensiero e comunicare 
il suo "essere" oggetto carico d' identità, dotato di una 
sua intrinseca poetica e mezzo attraverso il quale si 
percepisce e si vive il luogo, fatto unico che tramite la 
forma esaltata dalla struttura a�erma la vera identità di 
un contesto, e può assumere diverse sfaccettature. Da 
elemento oggetto di simbolismo e rappresentazione, a 
manufatto "di invenzione", a "paradigma" e simbolo nel 
paesaggio nelle diverse culture e nella trattatistica, a opera 
strutturale o elemento compositivo, racchiudendo in sè 
cultura umanistica e cultura tecnica, espressività formale 
e rigido calcolo, capaci di stimolare la ricerca continua di 
nuovi significati tangibili e metaforici.•
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zione è fondamentale: giustamente, come ho detto, una 
struttura è come un essere umano che ha bisogno di cure 
continue e va protetto sin dall’inizio. Abbiamo anche con-
fidato troppo nel calcestruzzo. Lo abbiamo “tirato” troppo, 
ovvero aumentato gli stati tensionali sia per il calcestruz-
zo che per l’acciaio cercando di diminuire il materiale, 
creando quindi segni di cedimento nelle strutture troppo 
sollecitate. 
Oggi ci sono dei materiali straordinari anche da un punto 
di vista degli additivi per la velocità nella maturazione, 
però possono avere conseguenze deleterie; in più si è la-
vorato non bene negli ultimi decenni. Con la prefabbrica-
zione la qualità di solito è elevata per necessità; c’è però 
un altro aspetto, ovvero quello della incapacità di sutu-
rare le discontinuità strutturali. Sono decenni che si dice 
di eliminare i giunti: si possono eliminare con una serie 
di accorgimenti dichiarati ma non praticati. Ancora oggi 
su alcune autostrade o alcuni ponti si sente il rumore dei 
giunti. Io sono fautore da tanti anni del ”ponte integrale” 
che entro certe dimensioni evita i giunti e gli appoggi nelle 
travi continue in verticale e in orizzontale. 
Ne ho sistemati alcuni, con un record del mondo a Isola 
delal Scala (VR) non ricordato perché purtroppo l’ANAS 
non pubblicizza i propri risultati e noi ingegneri non sia-
mo mai predisposti per farli conoscere. Basta vedere nei 
grandi congressi riguardanti i ponti, gli ingegneri italiani 
presenti sono pochissimi: ci sono gli accademici che pre-
sentano le ricerche, ma non le realizzazioni. Quindi oggi 
finalmente i soldi per le manutenzioni li stanno fornendo; 
abbiamo però un problema di quantità. 
Già decenni fa in America si diceva che per ogni ponte 
nuovo c’erano due che si degradavano: quando ci sono 
migliaia di manufatti non si riesce a metterli a posto ve-
locemente. Inoltre non aiutano i grandi ribassi con cui si 
lavora ancora oggi, e le direzioni lavori almeno per certi 
clienti non sono all’altezza.

Viviamo il tema dei cambiamenti climatici che comporta 
dissesto idrogeologico e desertificazione L’Italia è il paese 
più bello del mondo ma ha un terreno molto fragile. 
Abbiamo visto le immagini di tronchi gli alberi incastrati 
sotto archi anche molto belli di ponti. 
Ci sono modifiche a livello tecnico- progettuale da 
mettere in campo davanti a questa situazione? 

Le immagini le ricordo molto bene e mi hanno fatto anche 
male perché tali situazioni potevano essere evitate: sono 
almeno 50 anni che il quadro del dissesto idrogeologico 
è presente. Certo si è acuito negli ultimi anni, con piogge 
più abbondanti ed intense, associate all’aumento di con-
sumo di suolo. 
Inoltre la natura va coltivata: i boschi vanno seguiti, biso-
gna avere cura degli alberi da posizionare al posto giu-
sto cercando di regimare le acque, facendo soprattutto i 
bacini di laminazione; su questi ultimi ci sono stati dei 
sollevamenti da parte dei cosiddetti ambientalisti: non si 
può salvare un piccolo pezzo di paesaggio distruggendo 
ettari di terreno. 
È necessario essere pragmatici: dico sempre “il meglio è 
nemico del bene”. 
Non possiamo lasciare che la natura faccia quello che vuo-
le. Nel concetto di paesaggio vi è l’interazione con l’uomo 
e va curata: pensiamo al Delta del Po, a Venezia, alle colli-
ne del Prosecco, alle Langhe, alle risaie nel vercellese. Voi 
in Emilia Romagna avete dei vini meravigliosi quali il San-

giovese e l’Albana. L’ambiente emiliano ha un’agricoltura 
particolarmente rigogliosa, quindi rovinandolo si elimina 
anche ricchezza. 
Si comincia oggi a spendere in tal senso, ma bisogna supe-
rare i veti incrociati, con cui non si ragiona. Bisogna fare 
una vera valutazione costi benefici: distruggere l’econo-
mia, vuol dire impoverire il paese. 

Professore dopo i ponti, a livello infrastrutturale, cosa 
metterebbe come priorità? 

I ponti sono un tassello del discorso più generale infrastrut-
turale. Le Vie del Signore, i sentieri che portavano a Roma, 
sono costellate di ponti. In Emilia Romagna ce ne sono 
decine anche molto belli che ogni tanto crollano perché 
non sono mantenuti adeguatamente. Secondo me bisogna 
implementare quanto avviato col PNRR, soprattutto in am-
bito ferroviario. 
Anche le ferrovie storiche vanno valorizzate perché hanno 
un valore non solamente turistico: bisogna imparare dagli 
svizzeri che hanno addirittura una linea vincolata dall’U-
nesco. 
Per fortuna abbiamo una fondazione Ferrovie dello Stato 
che si sta occupando di questo. Le linee dismesse se non 
utilizzabili, bisogna trasformarle in piste ciclabili o in sen-
tieri.
Il territorio va connesso: il termine ponte non va visto 
esclusivamente come opera fisica, ma come connessione, 
unificazione come superamento degli ostacoli. 

L’intelligenza artificiale Professore, ci aiuta? 

Sì però bisogna stare attenti. Io ho scritto l’anno scorso 
che il tema dell’intelligenza artificiale oscilla tra il diavolo 
e l’angelo: può essere uno strumento straordinario o disa-
stroso se si perde il controllo. 
Sul tema dell’intelligenza artificiale ci stiamo cimentan-
do: per esempio con l’architetto Berardi che mi segue nei 
numeri speciali di Galileo stiamo cercando di vedere cosa 
succede inserendo per esempio il ponte di Brooklyn e chie-
dendo: come lo faresti a distanza di 130 anni? Ne escono 
delle cose straordinarie anche se spesso improbabili. 
Qualche tempo fa in una mia intervista, un sociologo ha 
proposto di fare formulare dall’intelligenza artificiale do-
mande e risposte rivolte a me. È uscito un risultato che al 
90% collima con quello che sono. Io non metto niente in 
internet ma c’è una quantità di materiale che mi riguarda, 
da cui l’intelligenza artificiale ha tratto le risposte. 
Deve essere un “dialogo” comunque interattivo, cioè chie-
dere e ottenere una risposta. Domandare un approfondi-
mento riguardo una risposta e andare avanti. Io credo che 
lo strumento sia straordinario, ma deve essere controllato: 
per controllarlo ci vuole cultura. Chi non ha cultura non 
può avere futuro. 

Grande tema. Adesso passiamo ad altro argomento perché 
il professore è anche un poeta, essendo il ponte materia 
e poesia. 

Il ponte secondo Lei è metafora di? 

Di unione prima di tutto, di amicizia, di fratellanza, di 
amore e quindi c’è anche il cuore. Ci vogliono cuore e 
passione per realizzare ponti e progetti belli. La cultura è 
cuore: ti devi immedesimare, riciclare te stesso e riportarla 
fuori dopo averla assorbita e quasi metabolizzata. 
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Il ponte è un dialogo e un bacio per certi versi. È come 
stringersi la mano: il dialogo è un ponte virtuale, darsi la 
mano è un ponte reale, e baciarsi è ancora di più: perché 
rappresenta la trasmissione diretta e indiretta di un andare 
e venire che è il cuore che pulsa. 

Professore c’è un ponte cui è più a�ezionato? 

Dove ho messo il cuore e la passione e ho anche meditato 
a lungo è il primo ponte di una certa rilevanza qualitativa: 
è ad arco, lungo una quarantina di metri e costituito da 
elementi prefabbricati in calcestruzzo. Un ponte integrale 
che si riflette nell›acqua e forma un occhio e quindi il 
ponte in fondo ti guarda, ti parla, ti emoziona. 
Parlo di ponti non come oggetti ma come soggetti. Siamo 
a sud di Padova su un canale artificiale, tutt’ora navigabile, 
dove erano le famose vie d’acqua. Canale di Battaglia che 
ho percorso in barca, amando la voga Veneta. 
Ne ho fatti altri con variazioni perché gli elementi prefab-
bricati sono interessanti: quando c’è l’obliquità l’elemento 
fabbricato slittandolo mutuamente crea una condizione 
appunto di obliquità mantenendo l’oggetto originale. La 
creatività non è altro che mettere insieme quello che c’è 
in modo diverso. 
Poi c’è un ponte che non ho ancora realizzato ma che tra 
poco prenderà vita: l’ho progettato poco più di trent’anni 
fa a Cibiana di Cadore verso Cortina. E’un ponte ad archi 
multipli: una ricorrenza continua per cui l’occhio cammi-
na e non si ferma mai. L’impressione che mi dà nell’attra-
versamento è quella di uno stambecco che sta facendo il 
salto da una parte all’altra. Quindi ancora una volta un 
ponte che si anima. 
A suo tempo purtroppo non è stato realizzato per un con-
tenzioso politico. Adesso però partirà a mesi in Abruzzo 
un ponte denominato Celestino V: ho ripreso quell’idea 
aggiustandola. Purtroppo me l’hanno in parte snaturata 
perché mentre io prevedevo solamente gli archi, per moti-
vi economici hanno inserito dei puntoncini verticali. Pec-
cato! Ma resta comunque molto bello. 
L’altro ponte al quale sono a�ezionato, nato dall’interazio-
ne con uno dei miei allievi è Ponte Ennio Flaiano a Pescara 
che rappresenta il simbolo della città. Insieme al ponte del 
Mare. È strallato, con stralli che ruotano di 180° formando 
una superficie rigata. Ha un pennone inclinato come un 
uomo che si sta piegando per tirare una corda. Non pen-
savo che lo avrebbero realizzato essendo costruttivamente 
molto di�cile, però ci siamo riusciti. Sono soddisfatto: or-
mai Pescara si identifica con questo ponte assieme al Pon-
te del Mare che ho collaudato. Entrambi, sia pur in modo 
diverso, decisamente singolari. 

C’è un denominatore comune come un’ispirazione che 
l’accompagna quando lei pensa di progettare un ponte? 

Prima di tutto io voglio capire dov’è e cosa c’è intorno, il 
luogo nel quale questo ponte si colloca. Perché, secondo 
me, ci sono due tipi di ponti: quelli che sovrastano il pae-
saggio e quelli che si integrano col paesaggio. Quelli che 
sovrastano sono alla “Calatrava” che attirano, sono scultu-
re a scala urbana. L’altro tipo si integra, si mimetizza ed è 
armonioso, non ti accorgi della sua presenza. Qui il luogo 
e la sua storia sono fondamentali. Io prevalentemente pro-
getto ponti medio-piccoli, talvolta sono pure vicini a ponti 
ad arco storici molto belli, oppure a ponti a travata pre-
fabbricati decisamente brutti che cerco di ”coprire” dove 

possibile. Tutto si basa poi su come costruirlo nel rispetto 
dell’economia per essere compatibile con i soldi a dispo-
sizione. 
Volendo concludere con una domanda provocatoria: 

c’è un ponte secondo lei Professore che si poteva evitare 
oppure se c’è una carenza forte nel nostro paese? 

Ponti da evitare non ne conosco; purtroppo nel passato ci 
sono verificati dei casi, soprattutto al sud, di ponti costru-
iti a metà perché non si riusciva a superare il problema 
legato agli espropri o era sbagliato il tracciato. Oppure di-
ghe incompiute o non utilizzate per gli invasi. Si potevano 
evitare i ponti brutti. L’Italia ha tutte le caratteristiche cul-
turali, la fantasia e la creatività che purtroppo non è stata 
sempre impiegata. Gli ingegneri continuano a calcolare 
e non progettare: la creatività sembra essersi persa. Sono 
più concentrati a seguire le normative e gli euro codici. Io 
da anni propongo di chiamare Ponti quelli belli e Viadotti 
quelli brutti. Pian piano ci arriveremo.

Quale invito o augurio fa ai giovani? 

Io penso che la bellezza sia soltanto cultura orientata ver-
so la bellezza sia fisica o spirituale; intendo la bellezza 
dell’anima, dei nostri comportamenti. È qualche cosa in-
trinseca nell’uomo. Noi dobbiamo assolutamente ritorna-
re al passato perché è il nostro passato che rappresenta il 
nostro futuro. 
Una mia battuta “siamo perché eravamo e saremo perché 
siamo”! Questa è l’Italia …. 
Invito i ragazzi a guardare gli esempi positivi, e ce ne sono 
molti più di quanto noi pensiamo. 
E poi bisogna avere il piacere di amare la so�erenza per 
raggiungere un risultato: le cose vanno conquistate per-
ché se sono regalate vengono svilite. L’aspetto più bello di 
questo mondo è dare senza pensare di avere qualche cosa 
di ritorno. Devi essere stupito se ti ringraziano perché la 
gratitudine è merce molto rara. 
Concludendo: la bellezza è donna in quanto Venustas vie-
ne da Venere. 
Mi è piaciuto molto quando il Papa ha detto “Dio è Ma-
dre” perché la bellezza più assoluta è una donna “in atte-
sa”. Rappresenta la vita, e la vita va vissuta. 
Un aspetto che a me piace molto: la rotondità di un ventre 
che contiene un “pesce” perché in fondo la creatura che 
nascerà è un pesce e poi quando viene alla luce comincia 
a respirare. Anche questo è un miracolo, quindi la donna 
è un miracolo. 
I miracoli sono sempre una bellezza: non a caso, come ho 
detto, si chiama Venustas. 
Ed infine l’aspetto fondamentale di un ponte più che co-
struirlo è avere il coraggio di attraversarlo per andare oltre 
l’oltre e raggiungere l’impossibile. Perché nulla è impossi-
bile basta volerlo; anche i sogni possono diventare realtà e 
chi non ama i propri sogni non ha futuro. •
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BTP INFRASTRUTTURE S.p.A. is an Italian Engineering Company 

with an experience of more than ¾fty years in the Design, Construction 
Supervision and Project & Construction Management services for the 
Infrastructure, Industrial and Renewable Energy sectors. 

Transportation

Engineering
Civil Engineering

Business Lines

Services

PRE-FEASIBILITY & 

FEASIBILITY STUDY
DESIGN SERVICES

PROJECT & CONSTRUCTION 

MANAGEMENT
TRAINING

+50
Years of experience







Years of experience

+450
Realized project

+70







+70
Engineers Technicians







EPC Projects  for 

Power, Renewable 

Energies and 

Green Hydrogen Plants

EPC Projects for 

Industrial, Water and 

Waste Treatment Plants

BTP INFRASTRUTTURE S.p.A. is now focused on the Design, Construction 

Supervision, Project & Construction Management services of the major Infrastructure 
Projects and EPC Projects for Renewables Energy in Italy and abroad.

1

BTP INFRASTRUTTURE S.p.A.

is an International Company

It operates on behalf of Public 

and Private Clients in the 

Engineering, PMC and Site 

Supervision Services.

2

BTP INFRASTRUTTURE is:

 Flexible

 Experienced

 Multi-Sector Specialized

3

BTP INFRASTRUTTURE S.p.A. 

Turnover:

*This Turn Over is before the Company’s 

demerging process

 In 2018-2022 (*):

 In 2023:

 Expected in 2024:

98,5 M €

25,0 M €

50,0 M €

BRANCH OFFICES 

BTP INFRASTRUTTURE IRAQ 

BTP INFRASTRUTTURE LIBYA

 Operational Of¾ce
Via Pontaccio, 12 - 20121 - Milan - Italy

BTP INFRASTRUTTURE 

HEADQUARTERS

Via di Torre Rossa, 66 – 00165 - Rome - Italy

Phone +39 06 87100888 - E-mail: btp@btpinfra.it



8 • Galileo 286 • Marzo-Aprile 2026>

VERGATI srl
Via Caldonazzo 13 · 35035 Mestrino (PD) 
Tel. +39 049 8987160 · Fax. +39 049 8987280
www.vergatiascensori.it · info@vergati.it · P.I.02338720283

Dal 1975, l’azienda Vergati Ascensori 
produce ed installa ascensori, scale 
mobili, servoscala e piattaforme 
elevatrici, caratterizzati dai più alti 
standard qualitativi per soddisfare 
anche le esigenze più specifiche.
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Un ascensore 
panoramico che 
trasforma l’esperienza 
degli spostamenti  

Il design e la funzionalità si fondono 
armoniosamente in una struttura 
caratterizzata da una trasparenza 
quasi totale nel cuore del centro 
commerciale di Legnaro. 
La soluzione tecnica proposta prevede 
l’interramento del pistone, questo 
permette una maggior trasparenza 
con cabina al piano terra. 
Ogni viaggio è un'opportunità per 
ammirare il panorama da prospettive 
diverse. 
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L'arduo compito del 

Consulente Tecnico d'Ufficio

Paolo Caporello

Lo svolgimento di una perizia tecnica d’u�cio (CTU) 
nell’ambito di un contenzioso giudiziario riveste 

sempre caratteristiche di delicatezza e talvolta complessità 
tecnica che mettono a dura prova la competenza del 
tecnico designato, indipendentemente dalla materia 
specifica oggetto d’indagine: tuttavia succede che essa 
sia considerata solo un atto necessario, funzionale 
allo svolgimento del procedimento giudiziario, non un 
supporto basilare allo stesso.
Proviamo però a sviluppare questa tematica sotto vari 
punti di vista, in quanto spesso il problema fondamentale 
per il perito designato è un quesito peritale “mal posto”, 
non per volontà o intenzione, ma semplicemente per una 
consuetudine nel porre la domanda al tecnico in un certo 
modo, frequentemente in conseguenza di istanze dei legali 
delle parti, i quali giocano un ruolo determinante nelle fasi 
preliminari di avvio della procedura di contenzioso. Da 
ciò consegue che si possa verificare una “sostituzione di 
ruolo” tra tecnico e giudice, in quanto si chiede al perito 
di esprimere un parere “finale”, dando praticamente al 
giudice la sentenza in mano.
A complicare questo stato di cose, si inserisce da qualche 
tempo (in specifico dopo l’insorgenza della fase COVID) 
la prassi di svolgere le udienze in forma cartolare (cioè 
da remoto, mediante presentazione di memorie scritte 
che il giudice riceve, esamina e, sulla base delle quali 
prende le proprie decisioni): questa circostanza impedisce 
un’interlocuzione immediata tra i soggetti coinvolti, peraltro 
non solo auspicabile, ma necessaria, principalmente tra il 
perito chiamato per l’incarico e il magistrato designante; 
l’interlocuzione diretta è un elemento imprescindibile per 
dirimere con immediatezza eventuali imperfezioni del 
quesito, che metterebbero il tecnico in situazioni di grave 
di�coltà e che egli può chiedere di modificare.
Sicuramente la maggioranza delle situazioni riguarda 
aspetti che il tecnico può valutare dal punto di vista 
strettamente tecnico-scientifico, ma vi sono ambiti (e in 
particolare quelli ove sono presenti aspetti multidisciplinari) 
che richiedono quantomeno l’intervento di specifici 
“ausiliari tecnici” per avvalersi dei quali il perito designato 
deve chiedere specifica autorizzazione (e questo sarebbe 
bene avvenisse per vie brevi in udienza di conferimento 
incarico).

Le valutazioni del disturbo acustico

Rimanendo su un piano del tutto generico, l’argomento 
introdotto poc’anzi potrebbe chiudersi qui: ma vi è un 
ambito multidisciplinare mai debitamente considerato, 
come quello delle indagini tendenti a valutare il “disturbo 
acustico”, cioè quella particolare situazione occorrente 
qualora un soggetto si dichiara “disturbato” dalle 
immissioni sonore generate da qualche sorgente gestita da 
terzi, che merita un ragionamento più esteso.
Questo ambito, oggetto di moltissime sentenze emesse 
negli ultimi decenni, rimane alquanto indefinito nei suoi 
confini, ma non solo: anche tutto il contesto nel quale 

muoversi è avvolto in una coltre nebbiosa a causa della 
“commistione” di molti elementi che concorrono alla sua 
“composizione”: alcuni di carattere strettamente tecnico 
(ma non sono i principali) e altri di carattere psico-sociale, 
comportamentale, fisiologico, … che vanno a comporre 
un mosaico molto articolato, con tasselli che si intersecano 
in modo variegato; ecco pertanto che il tecnico designato 
si trova in gran parte dei casi a dover dipanare un nodo 
gordiano quasi inestricabile, reso ancora più ingarbugliato 
qualora si vada a esaminare le sentenze in letteratura, 
le quali, con una certa frequenza, pur partendo da 
situazioni che presentano forti analogie iniziali, giungono 
a conclusioni tra esse anche opposte.
Negli ultimi tempi qualcosa si sta evolvendo anche 
in questo settore, si sta prendendo coscienza che la 
trattazione di queste situazioni riveste una complessità 
interdisciplinare molto articolata, sfortunatamente alla 
fine di tutto rimane in auge un metodo di valutazione in 
apparenza di carattere strettamente tecnico(1), che però si 
rivela carente per svariati aspetti specifici che meritano 
una adeguata analisi (gli aspetti controversi di quella 
metodologia sono stati esposti in innumerevoli convegni, 
seminari e simposi, ma ciò non è stato su�ciente: resiste 
uno “zoccolo duro” che ne sostiene la validità, nonostante 
tutto. Ora si propongono solo alcuni aspetti che appaiono i 
più “pesanti” per valutare l’inconsistenza di quel “criterio”:
−	 si basa su una conseguenza “matematica” ma non 

dispone di alcuna dimostrazione di e�cacia derivante 
da ricerche scientifiche

−	 è un metodo “assoluto”, contrariamente agli 
orientamenti giurisprudenziali che, per contro, 
espongono nettamente la necessità di una “relatività” 
metodologica della valutazione che deve essere 
riferita al “caso specifico”

−	 non tiene per nulla conto di aspetti soggettivi, 
fisiologici, e di altra natura che invece “pesano” 
gravemente nella valutazione del caso

−	 non è regolamentato da normative consolidate, 
pertanto ciascun tecnico lo applica come meglio 
crede, di fatto ottenendo risultati fortemente discutibili 
e del tutto aleatori

−	 pretende di usare il medesimo procedimento di 
valutazione in tutte le situazioni

Dal punto di vista di un tecnico acustico “ingegnere” o 
“fisico” (ma non solo …) quell’approccio dovrebbe fare 
inorridire, accapponare la pelle, invece lo si è utilizzato 
(e lo si utilizza ancora) “a tappeto” senza porsi troppe 
domande o farsi degli scrupoli … probabilmente per la 
sua intrinseca, banale semplicità applicativa.
A questo punto è doveroso chiarire quale fu l’origine 
di quel “criterio”, che è il frutto di una considerazione 
strettamente “matematica” (come si enunciava sopra) in 
seguito alla quale un giudice (chiamato a giudicare uno 
dei primi contenziosi accesi, all’inizio degli anni ‘70), 
emise una sentenza basandosi sull’a�ermazione (peraltro 
ineccepibile) del suo tecnico incaricato che gli disse che 
il raddoppio della pressione acustica si convertiva in un 
incremento di circa 3 dB del livello associato … ecco 
quindi che, emessa la prima sentenza, l’usanza di fare 
riferimento alle sentenze precedenti fece la parte del 

1	 Si tratta del cosiddetto “criterio comparativo giurisprudenziale” 
che stabilisce che un “rumore” che superi di 3 dB il “livello 
di fondo” debba essere considerato “eccedente la normale 
tollerabilità”, quindi “disturbante”
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leone, conducendo alla situazione attuale, che vede dotte 
elucubrazioni dottrinali fondate su considerazioni che non 
hanno nulla di scientifico.
Tralasciando le articolate disquisizioni dottrinali, che 
mantengono il loro valore se lette dal punto di vista 
dei principi sui quali si fondano, ma rimanendo ben 
piantati nell’ambito scientifico, si rileva che non sono a 
oggi disponibili ricerche fisiologiche su campioni estesi 
di popolazione che giustifichino in forma conclusiva 
quell’assunto arbitrario.
È doveroso inoltre descrivere che non sono mai state 
generate prassi tecniche specifiche per l'applicazione 
di quel metodo, per cui si vedono “perizie” svolte 
confrontando i parametri acustici più diversi (quasi sempre 
non omogenei tra loro … ottenuti con le modalità più 
fantasiose ...) in barba a qualsiasi considerazione di ordine 
metrologico, quando non anche fisico …
Evitiamo di entrare ulteriormente nei dettagli dal punto di 
vista tecnico sulla valutazione del disturbo e passiamo ad 
altri aspetti non meno importanti.

Aspetti diversi ...
Se si passa a derivare dalle sentenze in letteratura “il 
succo” che esprime quanto fatto proprio e auspicato in 
giurisprudenza, si giunge a capire che nell’elaborazione 
delle conclusioni si dovrebbe “relativizzare” l’analisi 
“calandola” sul caso specifico in esame (cioè studiando 
tutte le componenti che concorrono alla “formazione” 
della condizione di disturbo, che quasi sempre sono 
riferibili a problematiche che con la nuda tecnica hanno 
ben poco a spartire).
L’esperienza insegna che giocano fattori psicologici, di 
rapporto interpersonale, di questioni pregresse di vicinato, 
caratteriali, ecc … che vanno a intersecarsi nell’ambito 
di un’espressione completa del fenomeno lamentato dal 
ricettore: sono infatti molto evidenti i casi nei quali il 
disturbo acustico è usato come “ariete” per scardinare la 
resistenza della controparte in reazione ad aspetti che con 
l’acustica hanno nulla a che spartire. Il tecnico acustico 
pertanto si trova nel mezzo di una bufera nella quale 
rischia di non riuscire a ripararsi ...
Tutto quanto sopra enunciato per sommi capi (lo sviluppo 
dell’argomento richiederebbe almeno un libro …) deve 
essere però integrato con una considerazione che assume 
un carattere dominante: in nessun passaggio legislativo si 
trovano indicazioni metodologiche o di altra natura che 
aiuti a giungere a una soluzione del problema, si dispone 
semplicemente di un accenno nell’ormai fin troppo citato 
articolo 844 del codice civile al fatto che “non si possono 
impedire” immissioni “nel fondo del vicino” che superino 
“la normale tollerabilità”, di fatto un asserto generico, non 
traducibile in elementi tangibili di derivazione scientifica.

Il compito del tecnico

Aspetti generali

Come si dovrebbe comportare, allora, un tecnico che fosse 
chiamato a rispondere al quesito sulla verifica del rispetto 
della “normale tollerabilità”?
Torniamo un attimo all’inizio del discorso, e consideriamo 
il quesito peritale che nella quasi totalità dei casi è 
formulato così: “dica il tecnico se si supera la normale 
tollerabilità” - qui il tecnico, se gli fosse concesso di 
interloquire col giudice, dovrebbe far riformulare il quesito, 

in quanto la risposta a quella domanda così enunciata si 
configura automaticamente come una sentenza, di fatto 
sostituendosi al giudice! (peccato che, vista l’usanza delle 
udienze cartolari, il tecnico riceva la designazione col 
quesito già scritto e non possa farla cambiare).
Un altro aspetto “usuale” che si deve considerare con 
attenzione durante il procedimento di valutazione, è la 
“furbizia” del disturbatore, il quale, alla convocazione 
della sessione peritale u�ciale di misura, si guarderà bene 
dal riprodurre fedelmente le situazioni di cui il ricorrente si 
lamenta: ecco pertanto che il tecnico previdente (sempre 
se fosse possibile l’interlocuzione in udienza) potrebbe 
richiedere la facoltà di ricorrere alle “sessioni peritali 
a sorpresa” da eseguire senza preavviso (è ben noto il 
ritornello: “quando arriva il CTU il rumore non c’è più!”).
Nel contesto dell’udienza di conferimento incarico 
sarebbe possibile anche valutare sommariamente aspetti 
riferibili a tutte le componenti del contendere, per esempio 
l’atteggiamento reciproco delle parti e, nell’eventualità, 
richiedere l’intervento di uno o più ausiliari con funzioni 
specifiche (p. es.: psicologi, fisiologi, medici ...).
Si arriva ora al “sodo” cioè alla gestione del procedimento 
peritale da parte del CTU.
Si rivela subito indispensabile un sopralluogo preliminare, 
nel contesto del quale eseguire un’intervista alle parti e ai 
soggetti coinvolti oppure “a conoscenza dei fatti”, prendere 
visione dei luoghi, del contesto generale, delle posizioni 
relative sorgenti – ricettori, delle modalità operative delle 
sorgenti ritenute disturbanti … sopralluogo che potrà essere 
integrato in momenti successivi con altri interventi mirati 
alla conoscenza dei comportamenti reciproci, dei rapporti 
sociali intercorrenti, della storia pregressa, dello stato di 
salute dei soggetti... - una volta che il quadro informativo 
sarà “completo” si potrà procedere con le rilevazioni 
strumentali, che risulteranno tanto più attendibili quanto 
più completa sarà la descrizione del contesto (l’esperienza 
insegna che talvolta il soggetto indicato come “disturbatore” 
non è imputabile di nulla, essendo le immissioni derivanti 
da altre sorgenti che il disturbato non riesce a identificare, 
oppure che la sensazione di disturbo potrebbe derivare da 
una manifesta ipersensibilità del ricettore, dovuta a fattori 
fisiologici e non; così come non è remota la possibilità che 
il disturbo lamentato non sia nient’altro che il metodo per 
rivalersi di altri manifesti o presunti attriti personali).

Aspetti tecnici

Si giunge ora alla parte riguardante le valutazioni di 
carattere tecnico-metrologico: inutile e pleonastico 
ricordare che è necessario attenersi al massimo rigore, 
evitando “scivoloni” facilmente contestabili.
Per la migliore completezza di trattazione occorre 
considerare che la legislazione nazionale si orienta vero 
due filoni che la giurisprudenza ha definito “separati”.
−	 il filone “pubblicistico” amministrativo – autorizzativo 

che fa capo a un corpo legislativo articolato nei vari 
ambiti specifici, che fa capo alla Legge 447/1995 
“legge quadro sull’inquinamento acustico” . Nel 
quale sono specificati, in modo dettagliato, criteri, 
metodi, strumenti

−	 il filone “privatistico” nel quale rientrano le questioni 
tra soggetti singoli, che si riferisce all’articolo 844 del 
codice civile, che, come già detto, è privo di strumenti 
strutturati per la sua gestione

Ciò conduce a una situazione che può essere definita 
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paradossale: un’entità economica può risultare in perfetta 
regola nei confronti dei requisiti autorizzativi, ma risultare 
“non in regola” dal punto di vista dell’art. 844 c.c. - è 
altresì alquanto complicato, se non anche impossibile, 
eseguire una previsione di rispondenza a criteri valutativi 
del disturbo che rimangono indefiniti, da valutarsi nei 
locali di vita del ricettore …
Torniamo alla “valutazione del disturbo”, da eseguirsi 
chiaramente “nel fondo” del ricettore.
Rimane al tecnico incaricato la scelta di quali elementi 
mettere sul piatto per descrivere tecnicamente la 
situazione; volendo evitare di cadere nella melma del 
“criterio comparativo” che non appare fruttuoso impiegare 
pedestremente, per i motivi sopra accennati, si può fare 
riferimento a vari sistemi e metodi (ribadendo che la fase 
di acquisizione dei parametri strumentali deve essere 
preceduta da un’accurata scelta tecnica, fondata sul 
contesto specifico che si sta esaminando):
−	 il confronto dei livelli equivalenti, dei livelli massimi 

e minimi e dei livelli di picco
−	 l’analisi dei livelli percentili e delle distribuzioni dei 

livelli percentili
−	 l’analisi spettrale (preferibilmente in terzi d’ottava 

o più dettagliata) eventualmente anche l’analisi in 
spettro continuo (FFT)

−	 la valutazione di aspetti del suono percepito (picchi, 
stridii, cigolii, ecc...)

−	 l’applicazione di specifiche norme tecniche in ambito 
acustico

−	 la valutazione di particolari proprietà acustiche del 
rumore immesso

−	 applicazione di criteri derivati dalla psicoacustica
−	 l’uso di specifici criteri derivanti dalla legislazione 

vigente (per quanto essi possano essere rivolti ad 
ambiti applicativi diversi)

−	 l’applicazione eventuale di prassi derivanti dalla 
legislazione o dalla normativa tecnica di nazioni 
estere

La citazione della normativa riferita all’ambito 
“pubblicistico” fatta sopra non è casuale: infatti alcuni 
dei criteri in essa enunciati e chiaramente codificati 
possono essere usati (debitamente inquadrati ed esplicitati 
nell’ambito del caso in esame) per completare la 
descrizione del fenomeno in esame.

Conclusione

Alla fine, il documento peritale dovrà rispettare le 
aspettative della prassi che esige che al giudice siano 
dati tutti gli elementi dai quali egli (e solo egli) deriverà 
il proprio convincimento e il giudizio finale (che potrà 
anche non tenere conto di quanto espresso dal CTU).
Senza entrare in dettagli troppo specifici che 
richiederebbero lunghe e tediose spiegazioni, si è provato 
qui a dare una descrizione del quadro operativo nel quale 
si trova a operare il tecnico d’u�cio che deve analizzare 
una situazione di presunto disturbo da sorgenti sonore, 
sperando di avere almeno inquadrato quella tematica in 
forma comprensibile.
Evitiamo di entrare nel terreno minato del compenso del 
tecnico d’u�cio … zona che si presenta infida come una 
sabbia mobile: l’unico appunto che si può in qualche modo 
esprimere si manifesta come un sollecito alle strutture 
ordinistiche (le sole che possono dire qualcosa in merito) 
a�nché si attivino in modo concreto perché a livello 

legislativo siano definite quotazioni economiche adeguate 
alle e�ettive prestazioni rese, facendo eliminare anche 
la riprovevole consuetudine dei giudici di decurtare “ad 
libitum” gli onorari già magri calcolati in base a normative 
di legge ormai vetuste. Paolo Caporello, Ingegnere, 
tecnico competente in acustica, ha operato in vari settori 
acquisendo una esperienza variegata. Dal 2008, come 
rappresentante del proprio Ordine provinciale dapprima, 
e poi del Consiglio Nazionale Ingegneri, partecipa ai 
lavori normativi dei gruppi tecnici istituiti presso UNI (Ente 
Nazionale di Normazione), contribuendo all’elaborazione 
dei testi normativi del settore. Nel corso degli anni ha 
pubblicato vari articoli su riviste specializzate. •                    

Paolo Caporello, Ingegnere, tecnico competente in acustica, 
ha operato in vari settori acquisendo una esperienza variegata. 
Dal 2008, come rappresentante del proprio Ordine provinciale 
dapprima, e poi del Consiglio Nazionale Ingegneri, partecipa 
ai lavori normativi dei gruppi tecnici istituiti presso UNI (Ente 
Nazionale di Normazione), contribuendo all’elaborazione dei 
testi normativi del settore. Nel corso degli anni ha pubblicato 
vari articoli su riviste specializzate.
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Alessandro Schiavi, 

le Città - giardino 

e gli esordi dell’urbanistica 

 
Silvia Bianciardi

L’articolo ricostruisce il ruolo di Alessan-
dro Schiavi  (Cesenatico, 1872- Forlì, 1965) 
come riformista socialista, studioso della 
questione abitativa e cultore della riflessio-
ne urbanistica in Italia.
Attraverso il tema della casa popolare, 
Schiavi collegò esigenze igieniche, sociali, 
morali e politiche, considerandole centrali 
per l’emancipazione della classe lavoratri-
ce.
Particolare rilievo assume il volume Le case 
a buon mercato e le città-giardino (1910), 
in cui elaborò una visione più ampia del 
problema abitativo, estesa alla pianificazio-
ne della città.
Nel modello howardiano della Città-giardi-
no egli individuò uno strumento utile a con-
tenere la speculazione, regolare l’espansio-
ne urbana e migliorare la qualità della vita.

Alessandro Schiavi (Cesenatico, 1872 - Forlì, 1965) 
fu un importante esponente del socialismo riformista, 

che, tra la fine dell’Ottocento e la seconda metà del No-
vecento,  si segnalò per il suo caratteristico percorso di 
militante, di intellettuale, di studioso di scienze sociali e di  
tecnico della politica dai molteplici ambiti di intervento : 
giornalista e pubblicista, fu anche redattore dell’ “Avanti!” 
dal 1896 al 1903; assiduo collaboratore di Filippo Turati, 
partecipò al gruppo dirigente del socialismo riformista a 
Milano dal 1903 al 1926 come amministratore locale e 
di enti pubblici1. Nel secondo dopoguerra, come senato-
re socialdemocratico (dal 1953 al 1958) fu un convinto 
europeista, fautore tra l’altro di un progetto di unione eu-
ropea fondato sulla valorizzazione delle comunità locali2. 
Curatore delle fonti storiche del socialismo e delle carte 
turatiane in particolare, Schiavi fu anche saggista e tradut-
tore,  biografo dello stesso  Turati e di Anna Kuliscio�3. 
Riconosciuto tra le figure di riferimento di quella cultu-
ra europea della riforma sociale che si a�ermò tra la fine 
dell’Ottocento e l’inizio del Novecento4, Schiavi si distinse 
inoltre e in modo peculiare, tra i riformatori italiani che 
si dedicarono con singolare continuità allo studio e 
all’approfondimento delle tematiche connesse all’e-
dilizia popolare5. 

1	 Schiavi fu assessore al lavoro e all’edilizia nelle giunte socialiste 
milanesi Caldara (1914- 1920) e Filippetti (1920- 1922).

2	 C. De Maria (a cura di), Alessandro Schiavi e un’idea di Europa. 
Scritti e discorsi di Alessandro Schiavi, Bologna, Clueb, 2007.

3	 Per i richiami biografici e bibliografici sulla vicenda politica 
e personale di Schiavi mi permetto di rinviare a S. Bianciardi, 
Alessandro Schiavi: un socialista nella rete europea delle 
riforme, Varese, TraRari Tipi Edizioni, 2023, alle note n. 1 e 
3, pp. 6-8; C.De Maria, Alessandro Schiavi. Dal riformismo 
municipale alla federazione europea dei comuni. Una biografia: 
1872-1965, Bologna, Clueb, 2008.

4	 L. Cavazzoli e C.G. Lacaita (a cura di), Riforme e istituzioni 
fra Otto e Novecento, Manduria-Bari-Roma, Piero Lacaita 
Editore, 2002, M. Degl’Innocenti (a cura di), La cultura delle 
riforme tra Otto e Novecento, Manduria-Bari-Roma, Piero 
Lacaita Editore, 2003; P. Dogliani, European municipalism in 
the first half of the Twentieth Century: the socialist network, 
in “Contemporary European History”, Vol. 11, n. 4, 2002, 
pp. 573-596; S. Bianciardi, (a cura di), Alessandro Schiavi. Lo 
studioso, il politico e l’amministratore, Manduria- Bari- Roma, 
Piero Lacaita Editore, 2007;  P. Dogliani, Municipalismo e reti 
internazionali nella scienza e nelle amministrazioni comunali 
all’inizio del XX secolo, in D. Marucco, C. Accornero (a cura di), 
Torino, città internazionale. Storia di una vocazione europea, 
Roma, Donzelli, 2012, pp. 9- 24.

5	 P. Somma, Introduzione a A. Schiavi, Le case a buon mercato e le 
città-giardino, pubblicato a cura di P. Somma, Milano, F. Angeli, 
1985; D. Bevoni, Schiavi e l’edilizia pubblica in Romagna e in Italia; 
G. Ru�lli, Alessandro Schiavi, Presidente dell’IACP di Forlì e Provincia 
e E. Collio, Alessandro Schiavi, Direttore dell’Istituto Autonomo 
Case Popolari di Milano,1910-1923, in P. Dogliani (a cura di) 
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Il suo interesse per questo ambito non fu né casuale né 
sporadico. Da un lato, infatti, le riflessioni sulle abitazioni 
e sulle politiche abitative costituivano, già dalla seconda 
metà dell’Ottocento, uno dei principali temi di dibattito 
nella cultura riformista europea6, entrando stabilmente nei 
programmi politici del socialismo riformista, soprattutto in 
relazione ai cambiamenti determinati dallo sviluppo in-
dustriale, dalla crescita della popolazione e dalle conse-
guenze sociali di tali trasformazioni7; dall’altro lato, le 
tematiche abitative e più in generale di argomento 
urbanistico rappresentarono motivi di riflessione e di 
indagine costanti nel corso della sua vita8. L’attività 
pratica e gli studi condotti da Schiavi nel campo della ri-
forma sociale confermano non solo la statura internazio-
nale della sua figura di intellettuale, ma rendono anche 
il suo itinerario personale particolarmente rilevante. 
Egli esplorò e approfondì la questione della casa po-
polare con una continuità rara, a�rontandola sia da 
un punto di vista teorico e culturale, sia da una pro-
spettiva politica e tecnica9. 
Questa duplice impostazione fu resa possibile dalla sua 
capacità di unire l’impegno amministrativo e politico a un 
costante lavoro di approfondimento teorico, che egli con-
siderava indispensabile per progettare interventi di riforma 
più e�caci, non solo in questo ambito ma in tutti quelli 
in cui operò10. Per Schiavi il  problema dell’abitazio-
ne rivelava la sua centralità da più punti di vista: da 
un punto di vista politico, perché la questione, tra la 
metà dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, rinviava 
soprattutto ad un’esigenza di tutela dell’igiene e della 
salute pubblica11e non si trattava dunque di una questio-
ne individuale, ma di un problema di carattere collettivo e 
sociale, che richiedeva necessariamente l’intervento delle 

Europeismo e Municipalismo. Alessandro Schiavi nel secondo 
dopoguerra, Cesena, Società Editrice “Il PonteVecchio”1996; 
per un’interpretazione complessiva del tema oggetto di questa 
ricostruzione mi permetto  di rinviare a S. Bianciardi, Alessandro 
Schiavi. La casa e la città, Manduria-Bari-Roma, Lacaita, 2005; 
P. Dogliani; Riformismo municipale e pianificazione urbana 
in Europa nella prima metà del Novecento, in P. Dogliani, O. 
Gaspari (a cura di), Tra libera professione e ruolo pubblico. 
Pratiche e saperi comunali all’origine dell’urbanistica in Italia, 
Bologna, Clueb, 2012; P. Dogliani, Municipalismo e reti 
internazionali nella scienza …cit.;

6	 C. Sorba, Spazio dell’abitare e riforma sociale, in M. Ridolfi 
(a cura di), Alessandro Schiavi: indagine sociale, culture politiche 
e tradizione socialista nel primo Novecento, Cesena, Società 
Editrice “Il Ponte Vecchio” 1994, pp. 143-151.

7	 V. Rossetti, Edilizia Popolare e cooperazione, in A. Riosa (a cura 
di), Il socialismo riformista a Milano agli inizi del secolo, Milano, 
F. Angeli,1981, pp.275-277.

8	 Q. Versari, Un riformatore, Alessandro Schiavi nella storia del 
socialismo italiano, Bologna, University Press,1986,pp. 10-11.

9	 C. Sorba, Spazio dell’abitare e riforma sociale…cit. 
10 Su questi temi si veda S. Bianciardi, (a cura di), Alessandro 

Schiavi. Lo studioso, il politico…cit.,
11	G. Piccinato, La nascita dell’edilizia popolare in Italia. Un 

profilo generale, in “Storia Urbana”, a. XI, n. 39, aprile-giugno 
1987, p. 120; G. Piccinato, Igiene e urbanistica in Italia nella 
seconda metà del XIX secolo, in “Storia Urbana” a. XIII, n. 47, 
aprile-giugno 1989, pp. 47-66; A. Calò, G. Ernesti, Casa e 
città nell’Italia giolittiana: questione urbana e case popolari, in 
“Storia Urbana”, a. XXII, n. 82-83, gennaio-giugno 1998, pp. 
178-180.

istituzioni pubbliche12; da un  punto di vista economico 
e materiale, la casa rappresentava un bisogno essenzia-
le, subordinato forse solo a quello dell’alimentazione, e 
quindi una necessità primaria13. Inoltre, sotto il profilo 
produttivo, Schiavi riteneva che garantire ai lavoratori una 
casa adeguata - capace di o�rire riposo, igiene, “la pace” 
e “il benessere domestico” - concorresse ad incrementare 
la loro e�cienza e produttiva14. Infine, ma non meno 
importante, la questione dell’abitazione assumeva 
una sua centralità da un punto di vista morale e 
culturale. Nella casa infatti Schiavi riconosceva un 
elemento fondamentale nella vita dell’uomo, un 
fattore che ne condizionava la formazione fisica ma 
anche quella spirituale fin dall’infanzia. Alla casa 
Schiavi riconosceva potenzialità emancipatrici in 
senso morale, parlava infatti di “casa” e non di “al-
loggio”, intendendo in tal senso, come scriveva, “non 
lo spazio chiuso tra quattro pareti e da un tetto che 
ripara dagli agenti atmosferici” ma “l’ambiente sano, 
gaio, pieno di aria e di luce” al quale si poteva “dare 
un’impronta di sé medesimi”. La casa era percepita 
da Schiavi come uno spazio di autodeterminazio-
ne individuale, di a�ermazione della personalità 
e intesa in tal senso rappresentava uno degli agenti 
più e�caci di “elevamento, di equilibrio, di miglio-
ramento morale per la classe lavoratrice”. “La casa 
gradevole e sana - scriveva Schiavi - che trattiene col 
suo calduccio e i suoi vezzi l’operaio dopo il lavo-
ro, che vince in lui la tentazione di correre all’osteria, 
gli risparmia qualche grammo di veleno alcolico nel 
sangue, e qualche soldo nelle tasche, ne normalizza 
il carattere, lo sospinge ad occuparsi un po’ più 
della famiglia, dei piccolini che gli stanno intorno, 
forse a leggere seppure un giornale o un romanzo, 
ad acquistare in ogni modo una conoscenza in più, 
a mantenere in ogni caso la ginnastica del suo cer-
vello ciò che ne ritarderà l’abbrutimento progressivo 
al quale l’alcool lo destinerebbe”15. L’attenzione privi-
legiata che Schiavi, in quanto socialista, riservava a que-
gli aspetti riconducibili più direttamente alla dimensione 
individuale del lavoratore, inteso anzitutto come persona, 
assumeva un carattere particolarmente rilevante e tutt’altro 
che ovvio, soprattutto se rapportata al contesto storico di 
inizio Novecento. Tale sensibilità nei confronti della sfera 
individuale, pur non escludendo il riferimento alla dimen-
sione collettiva e di classe, rappresentava infatti uno dei 
tratti distintivi e più significativi del socialismo riformista.

 In questa duplice prospettiva, al contempo individuale e 
collettiva, la questione abitativa costituì per Schiavi un am-
bito di costante riflessione e di impegno concreto fin dalle 

12	A. Schiavi, Prefazione a Le case a buon mercato e le città-
giardino, cit. Schiavi, in molti dei suoi articoli su questo 
argomento, sosteneva un vero e proprio” diritto alla casa”, 
come il “il diritto all’acqua potabile”, “al pane a prezzo 
fisso e all’istruzione primaria”. (A Schiavi, Industrialismo ed 
urbanesimo, in L’idea della Città giardino, estratto dal n. 13-
1953 di “Urbanistica”, Rivista dell’Istituto Nazionale di 
Urbanistica, pp. 18-19, e A Schiavi, Necessità per l’edilizia 
popolare di attingere capitali al risparmio internazionale, in 
“La Giustizia”, 28 agosto 1953).

13	A. Schiavi, La previdenza all’Esposizione di Milano. III., in “La 
Riforma Sociale”, a. XIV, Vol. XVIII, 1907, pp. 121, 122.

14	A. Schiavi, Necessità per l’edilizia popolare…cit.
15	A Schiavi, La previdenza all’Esposizione di Milano. III…cit.
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fasi iniziali della sua attività politico-intellettuale. Già nei 
primi anni del Novecento, in qualità di collaboratore di 
riviste di rilievo come “Critica Sociale” di Filippo Tutati e 
“La Riforma Sociale”, di Francesco Saverio Nitti e di Luigi 
Einaudi, di “Il Comune moderno” di Giulio Casalini”16 egli 
dedicò i suoi primi contributi al problema dell’abitazio-
ne, mostrando di aver maturato una chiara consapevolez-
za della dimensione sovranazionale, quasi “universale”, 
assunta dall’emergenza abitativa17. Successivamente dal 
1903, nel ruolo di Direttore dell’U�cio del Lavoro del-
la Società Umanitaria di Milano, istituzione filantropica e 
vero e proprio centro di elaborazione del riformismo so-
cialista, pur essendo impegnato nelle articolate attività di 
indagine, inchiesta e documentazione sulle condizioni di 
vita e di lavoro della classe operaia, Schiavi non trascurò 
mai il tema del miglioramento delle condizioni abitative 
dei lavoratori. Le esperienze di ricerca sul campo, che lo 
coinvolsero direttamente, ra�orzarono in lui la convinzio-
ne che la questione della casa fosse strettamente connessa 
a quell’ideale di elevazione culturale che, secondo il pro-
getto formativo della Società Umanitaria, costituiva una 
premessa fondamentale per l’emancipazione complessiva 
della classe lavoratrice. Non a caso, in numerose inchieste 
da lui condotte o coordinate, il riferimento al problema 
abitativo ricorreva con particolare frequenza18.
L’anno 1910 segnò un momento decisivo per l’impegno di 
Schiavi nel campo dell’edilizia popolare, fu infatti l’anno 
che vide Schiavi più direttamente coinvolto nell’atti-
vità svolta a favore dell’edilizia popolare. Schiavi nel 
1910 partecipò e vinse un concorso bandito per il 
posto di Direttore dell’Istituto Autonomo Case Popo-
lari (IACP) di Milano, l’Istituto che si era costituito nel 
1908 a Milano, dopo un acceso dibattito che aveva 
visto contrapporsi liberali e socialisti: i liberali aveva-
no espresso il loro parere favorevole alla creazione 
dell’Ente che avrebbe costruito case da assegnare in 
proprietà;  i socialisti, pur sostenendo posizioni di-
versificate al loro interno, si erano detti nella maggio-
ranza contrari all’Ente autonomo e all’Ente avevano 
contrapposto l’Azienda municipale, cioè la munici-
palizzazione del servizio della casa, al pari degli al-
tri servizi, come luce, acqua ecc.19 La casa, secondo 

16	 Schiavi fu collaboratore anche di “Les annales de la régie 
directe”, diretta a Ginevra da Edgard Milhaud .

17	A Schiavi, Il censimento delle abitazioni popolari in Milano, 
in “La Riforma Sociale”, a. XI, Voi. XIV, 1904, pp. 226-234; 
Sticus, Il problema delle case operaie, in “Critica Sociale”, a. 
XIII, n. 2, 16 gennaio 1903, pp. 29-30. (Schiavi entrò presto 
in contatto con i maggiori rappresentanti del socialismo 
europeo: fu corrispondente di protagonisti importanti della 
socialdemocrazia tedesca come Karl Kautsky, Wilhelm 
Liebknecht, Eduard Bernstein, Rosa Luxemburg e ancora del 
belga Emile Vinck, noto esponente del riformismo municipale 
europeo. A Parigi fu collaboratore di “Mouvement socialiste” 
e della “Petite république socialiste”  mentre a Londra di 
“Justice” organo della Social Democratic Federation).

18	A. Schiavi, II problema delle abitazioni e la produttività dei 
muratori, in “La Riforma Sociale”, a. XVII, vol. XXI, 1910, 
pp. 337-407; A. Schiavi, Saggio di un’inchiesta sul lavoro 
a domicilio, Milano, Tipografia degli Operai 1909, p. 37; A. 
Schiavi, La mortalità infantile in Milano. Risultati di un’inchiesta 
sui nati nel 1903 in rapporto ai modi di allattamento e alle 
condizioni economiche dei genitori, Milano, Editore l’U�cio 
del Lavoro 1908.

19	P. Somma, Introduzione a Le case a buon mercato…cit., pp. 

questa impostazione, rappresentava un bene prima-
rio, fondamentale della vita sociale che doveva es-
sere sottratto fin dall’origine ad ogni tipo di azione 
speculativa privata20 Schiavi pur sostenendo la linea 
socialista, cioè una politica di intervento diretto del 
Comune nel settore dell’abitazione, non rifiutava a 
priori l’idea dell’Ente autonomo e a questo Istitu-
to riteneva che dovesse assegnarsi una funzione non di 
contrapposizione ma di integrazione rispetto a quella 
svolta dal Comune in questo ambito della politica21.
Nel 1910 Schiavi ottenne e�ettivamente la carica di 
Direttore dell’IACP di Milano e la mantenne sostan-
zialmente fino all’a�ermazione del fascismo. Senza 
entrare nel dettaglio della sua intensa attività amministra-
tiva né delle numerose iniziative promosse in tale veste 
- in un contesto peraltro aggravato dagli e�etti della Prima 
guerra mondiale sulla già critica situazione abitativa - ciò 
che è opportuno segnalare ai fini di questa ricostruzione 
è che, in occasione della partecipazione al concorso, egli 
pubblicò il volume Le case a buon mercato e le città-giar-
dino22. In quest’opera Schiavi rielaborava in forma sistema-
tica alcune delle sue principali riflessioni sulla questione 
dell’edilizia popolare, già espresse negli anni preceden-

14-15.
20	La posizione municipalista prevedeva un intervento diretto 

del Comune in questo settore della politica, attraverso la 
costituzione di un demanio pubblico di aree fabbricabili e 
di alloggi da assegnare in locazione a coloro che ne avevano 
necessità, fermo restando il principio dell’inalienabilità e 
indivisibilità della casa che doveva rimanere di proprietà 
municipale. (G. Piccinato, La nascita dell’edilizia…cit.,pp. 
119-128.) Schiavi si mantenne costantemente fedele a 
questa impostazione: nel 1952 ad esempio, partecipando 
a Milano a un Convegno di funzionari amministrativi 
e tecnici degli Istituti Autonomi Case Popolari, indetto 
dall’ANIACP (Associazione Nazionale degli Istituti Autonomi 
delle Case Popolari) richiamò l’attenzione sul fatto che “si 
fa strada nella coscienza pubblica, può ormai dirsi di tutti 
i paesi civili, il convincimento che la casa costituisce un 
bene d’uso e strumentale insieme del quale ha diritto di 
fruire ogni nato di donna; che sia su�ciente, salubre, 
comoda e gradevole, e ne sia assicurato il godimento, o 
in proprietà o in a�tto, ma sempre a prezzo di costo e 
sottratta alla speculazione o allo arbitrio di un proprietario 
che a suo libito, ne accresca esageratamente il fitto o ne 
sfratti l’inquilino. La casa dev’essere, come l’acqua e il 
pane, assicurata a tutti i cittadini che ne abbisognano e per 
quelle categorie di lavoratori che non possono pagare di 
fitto più del 10 o 12 per cento del loro reddito da lavoro, 
la comunità deve intervenire con un contributo su�ciente 
ad ammortizzare il capitale mutuato per la costruzione 
e una parte dei relativi interessi”. (A Schiavi, Discorso del 
Presidente Schiavi al Convegno di Milano dei funzionari 
amministrativi e tecnici degli Istituti Autonomi per le Case 
Popolari, indetto dall’Associazione Nazionale fra gli I.C.P e 
organizzato dall’I.C.P di Milano, in “Casa Nostra”, Rassegna 
mensile a cura dell’Istituto Autonomo per le Case Popolari 
di Palermo, a. II, n. 1, 31 gennaio 1952).

21	A Schiavi, La politica delle abitazioni e dei viveri, Intervento di 
A. Schiavi al I Congresso Nazionale dei Consiglieri comunali 
e provinciali socialisti, Firenze, 8, 9, 10 settembre 1910, 
Resoconto stenografico, Roma, Cooperativa Tipografica 
“Avanti!” 1910 pp. 163-166.

22	 E. Collio, Alessandro Schiavi, Direttore…cit., e P. Somma, 
Introduzione a Le case a buon mercato, cit; A. Schiavi, 
Come si è cercato di risolvere la crisi degli alloggi in Italia, in 
“Problemi Italiani”, fasc. 6, 15 marzo 1923.
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ti soprattutto sulle riviste di cui era collaboratore. Il libro 
proponeva un’indagine approfondita del disagio abitativo, 
indagandone le cause e delineando possibili soluzioni, 
anche attraverso il richiamo a esperienze internazionali, 
maturate in ambito inglese e tedesco.
In particolare individuava nell’idea della Città-giardi-
no, introdotta da Ebenezer Howard alla fine dell’Otto-
cento, con il libro A peaceful path to real reform (1898)23, 
sia lo strumento della messa in atto di un’e�cace poli-
tica fiscale e delle aree e quindi la soluzione per co-
struire alloggi meno costosi (cioè su aree periferiche 
e pertanto economicamente meno dispendiose), sia 
il principio in base al quale organizzare la crescita 
periferica delle città che fino ad allora aveva proce-
duto incontrollata. Howard infatti, per contenere i fe-
nomeni del crescente urbanesimo e del conseguente 
spopolamento delle campagne, aveva proposto l’idea 
di pianificare intorno alle città, secondo un model-
lo di sviluppo radiale del territorio, la costruzione di 
poli urbani autonomi dalle città intorno alle quali si 
sviluppavano, che fossero dotati di determinate ca-
ratteristiche che consentissero di fondere i vantaggi 
della vita in città con quelli della vita in campagna. 
Ad esempio si prevedeva sempre che questi centri ur-
bani fossero circondati da ampie aree verdi e che la 
presenza di aree agricole, industriali, urbane e verdi, 
all’interno di esse, fosse stabilita secondo un criterio 
di equilibrio; elemento centrale del modello era inoltre 
la previsione di un limite demografico prestabilito, il cui 
significato risiedeva soprattutto nell’a�ermazione del prin-
cipio secondo cui lo sviluppo della città moderna dovesse 
essere oggetto di una pianificazione consapevole e non 
lasciato a dinamiche occasionali. Proprio in relazione 
all’obiettivo di emancipazione integrale della classe 
lavoratrice, ciò che interessava porre in luce a Schia-
vi, al di là delle specifiche caratteristiche del progetto 
di Howard, era l’ipotesi di pianificazione a vantag-
gio del benessere fisico e morale degli abitanti della 
Città-giardino, intorno al quale era costruito il libro 
stesso. Tale ipotesi dimostrava infatti la possibilità di 
esercitare un’azione riformatrice, di consapevole e 
razionale regolazione sulla crescita urbana, attuata 
secondo criteri direttivi che non fossero determinati 
esclusivamente dalle esigenze dell’attività di specu-
lazione edilizia ma da ragioni di carattere igienico, 
funzionale ed estetico e quindi da ragioni di valoriz-
zazione della personalità umana24.

23	 E. Howard, L’idea della città-giardino, tradotto e annotato da 
G. Bellavitis e seguito da un saggio critico di P.L. Giordani, 
Bologna, Calderini 1962.

24	 “Fu in questo torno di tempo e nell’atmosfera ideale 
creata da quei pensatori di genio e di cuore, che, un 
modesto stenografo resocontista della Camera dei 
Comuni, Ebenezer Howard, infaticabile ideatore e tenace 
esecutore si accingeva a dare una formulazione più chiara 
del rapporto fra la città industriale e il retroterra agricolo, 
e a presentare un ben congegnato meccanismo per attingere 
praticamente agli obiettivi formulati. E’ questa frattura fra città 
e campagna, che acuisce il contrasto e fin la di�erenza 
fra cittadini e rurali a cui si aggiunge via, via sempre più 
intensa, l’ignoranza delle bellezze vivificanti della natura 
per chi vive da essa lontano, murato tra i muri e l’asfalto 
urbano, e ancor più la mortificazione dello spirito e 
della personalità per e�etto di un lavoro uniforme, 
meccanico, monotono, ripetuto all’infinito, che costituisce 

Dalla lettura delle pagine del volume a�orava con eviden-
za come Schiavi avesse ormai spinto la propria riflessione 
sui temi abitativi a un livello più avanzato di elaborazione 
teorica. Egli era infatti riuscito a cogliere il nodo strutturale 
sotteso al problema del disagio abitativo e della scarsità di 
alloggi, orientando conseguentemente l’analisi dalla sca-
la della singola unità residenziale a quella della città nel 
suo complesso, con particolare attenzione ai processi di 
crescita e alle modalità di organizzazione dello spazio ur-
bano, rispetto ai quali si rendeva necessario un intervento 
consapevole e razionale.
In tale quadro, la ricerca di soluzioni al problema abita-
tivo comportava il coinvolgimento di una pluralità di at-
tori: cooperative, associazioni di carattere filantropico e, 
soprattutto, enti pubblici - con un ruolo centrale attribuito 
soprattutto allo Stato e alle amministrazioni comunali. A 
questi attori Schiavi demandava la responsabilità di indivi-
duare e promuovere politiche mirate, che predisponessero 
in particolare un intervento di regolamentazione delle aree 
edificabili finalizzate a contenere i fenomeni speculativi, 
la riorganizzazione dei sistemi di trasporto pubblico e l’in-
troduzione di adeguati strumenti fiscali. Già a partire dal 
1910, egli poneva dunque in termini espliciti una questio-
ne di pianificazione urbanistica complessiva, fondata sulla 
necessità di coordinare e programmare l’azione di soggetti 
eterogenei-istituzionali, cooperativi e filantropici- nell’am-
bito di una strategia unitaria di governo della crescita ur-
bana.
Sotto il profilo più propriamente urbanistico, il volume 
si segnalava per diversi motivi rilevanti. In primo luogo, 
nell’ottica di una riorganizzazione dello sviluppo urbano, 
Schiavi recuperava il tema della Città-giardino come stru-
mento per pianificare l’espansione delle periferie e, al con-
tempo, garantire la realizzazione di alloggi a basso costo. 
Tali spazi abitativi erano concepiti non solo in funzione 
del soddisfacimento dei bisogni materiali, ma anche delle 
esigenze morali e spirituali dell’individuo, perseguite attra-
verso un rapporto più diretto con il verde e con la natura, 
elemento ricorrente nella sua riflessione. A questo propo-
sito, la storiografia ha riconosciuto a Schiavi il merito non 
tanto di aver elaborato un modello originale, quanto piut-
tosto di aver contribuito, tra i primi in Italia, alla di�usione 
e al dibattito sull’idea della Città-giardino, destinata a eser-
citare una notevole influenza sullo sviluppo della discipli-
na urbanistica a livello internazionale25. La Città-giardino, 

il movente tempestivo e pertinente del movimento delle 
città-giardino. A questa separazione dell’uomo dalla 
natura così artificiosa, così arbitraria, l’Howard volle 
trovare il rimedio sottraendo al caso, al capriccio, e 
alla cupidigia di guadagno degli individui la facoltà di 
costruire ed allargare ad arbitrio, anarchicamente, gli 
agglomerati urbani, sostituendovi la creazione di città 
di misurata ampiezza, secondo un piano prestabilito in 
cui si trovano convenientemente raggruppati tra gli spazi 
verdi e distanziati ma comunicanti fra loro, quartieri 
residenziali, industriali, commerciali, scuole, luoghi di 
svago e di riunione, e tutto l’insieme circondato da una 
larga fascia di campagna, coltivata, facilmente accessi-
bile, e armonizzante col paesaggio circostante, vicino e 
lontano”. (A. Schiavi, Discorso del Presidente dell’ANIACP 
al IV Congresso nazionale degli IACP, Trieste 26-28 settembre 
1952, in “Casa Nostra”, Rassegna mensile a cura del!’ 
Istituto Autonomo per le Case Popolari di Palermo, a. II, n. 
9-10, 31 ottobre 1952).

25	 P. Sica, Storia dell’Urbanistica. II.,2. L’Ottocento, Laterza, Bari 
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infatti, pur distaccandosi dal significato originario di co-
munità autonoma proposto da Ebenezer Howard, venne 
declinata in una pluralità di forme - periferia-giardino, 
quartiere-giardino, sobborgo-giardino - mantenendo tutta-
via, nell’interpretazione di Schiavi, la funzione di modello 
operativo per l’organizzazione dell’espansione urbana26.
Tale modello conobbe una vasta di�usione nei primi de-
cenni del Novecento, dapprima in Europa e successiva-
mente su scala internazionale, a�ermandosi come uno dei 
principali riferimenti teorici e applicativi per il controllo 
della crescita urbana e per la realizzazione di programmi 
di edilizia popolare, spesso ispirati a strategie di decentra-
mento.
Un ulteriore elemento di rilievo del volume risiede nel fat-
to che Schiavi non solo dimostrava di aver compreso la 
trasformazione intervenuta nel modo di concepire l’inter-
vento riformatore in materia abitativa - ormai esteso dalla 
dimensione igienica dell’alloggio alla regolazione com-
plessiva dell’organismo urbano - ma anche di aver indivi-
duato in tale evoluzione i presupposti per l’a�ermazione 
di una nuova disciplina: la scienza urbanistica. Quest’ulti-
ma si stava proprio in quegli anni configurando come am-
bito autonomo di conoscenza.

Nel testo, infatti, Schiavi faceva esplicito riferimento al-
l’“organizzazione della città” e al progressivo delinearsi di 
una vera e propria scienza dell’arte di costruire lo spazio 
urbano, capace di integrare esigenze igieniche, economi-
che e funzionali con istanze estetiche. In tale contesto egli 
richiamava il contributo dell’architetto e urbanista france-
se Ugo Monneret de Villard (Note sull’arte di costruire 
la città27) e, indirettamente, l’opera dell’urbanista austria-
co Camillo Sitte (L’arte di costruire la città, 1889), da cui 
riprendeva i principi fondamentali per la pianificazione 
urbana, fondati sull’equilibrio tra igiene, funzionalità ed 
estetica, considerati come i cardini della nascente discipli-
na urbanistica28.
Dal punto di vista della progressiva evoluzione 
dell’urbanistica come disciplina specifica, appare si-
gnificativo sottolineare come il libro di Sitte, citato 
da Schiavi nella versione di Ugo Monneret de Villard, 
così come quello di Howard, erano libri nei quali 
si delineava con chiarezza l’intento più generale di 
definire regole per il controllo dell’assetto fisico cit-
tadino nel suo complesso, motivo per il quale sareb-
bero stati riconosciuti in seguito come studi nei quali 

1978, pp. 1152-1154; D. Calabi, Storia dell’urbanistica 
europea, Milano, Bruno Mondatori 2004, pp. 24-28; F. 
Bottini, Sovracomunalità, 1925-1970, Milano, Franco Angeli 
2003, p. 15.

26	 S. Magri, C. Topalov, Dalla città giardino alla città razionalizzata: 
una svolta del progetto riformatore, Francia, Gran Bretagna, 
Italia, Stati Uniti, 1905-1925, in “Storia Urbana”, n. 45, 
settembre-dicembre 1988; S. Magri,”Reconstituir la cité”: 
dalla concezione organicistica della città alla riforma del quartiere 
popolare in Francia nel primo quarto del secolo, in “Storia 
Urbana”, n. 48-49, luglio-dicembre, 1989, p. 193; D. Calabi (a 
cura di), La politica della casa all’inizio del XX secolo, Venezia, 
Canale Stamperia Editrice 1995, p. 116.

27	 A. Schiavi, Le case a buon mercato… cit., pp. 75-80 e A. Schiavi, 
Come si costruiscono le nuove città, in “Le case popolari e le 
città giardino”, Rivista mensile, a. I, Fasc. 1, Milano, Casa 
Editrice Preiss Bestetti & C. (s. d), pp. 2-9. Quanto al lavoro di 
Monneret cfr. U. Monneret de Villard, Note sull’arte di costruire 
la città, Milano, Soc. Ed. Tecnico Scientifica 1907.

28	 S. Magri, C. Topalov, Dalla città giardino…cit., p. 52.

erano stati espressi e formulati alcuni tra i principali 
contenuti fondativi e innovatori della disciplina ur-
banistica29.
In particolare, l’idea howardiana della Città-giardino - 
tema centrale del libro di Schiavi e motivo ispiratore di 
tutta la sua successiva riflessione - è stata in seguito am-
piamente segnalata dalla storiografia urbanistica, da Bruno 
Zevi a Paolo Sica fino a Donatella Calabi, come il seme, 
la matrice, l’origine, di un itinerario dalla quale poi 
sarebbero derivate altre significative esperienze di 
pianificazione urbanistica, in ambito europeo e inter-
nazionale30.
Tra le principali applicazioni di tale modello si segnalava-
no, in Inghilterra, le Città-satellite degli anni Venti e le New 
Towns del secondo dopoguerra; negli Stati Uniti, le pri-
me realizzazioni di Città-giardino come Kingsport (1916) 
e Radburn (1928), progettate da Clarence Stein e Henry 
Wright, nonché le esperienze delle Greenbelts promosse 
nell’ambito del New Deal31. In questo contesto, Schiavi 
continuò, anche dopo il 1910 e nonostante le interruzioni 
imposte negli anni del fascismo dalla congiuntura politi-
ca, a seguire con continuità l’evoluzione delle politiche di 
edilizia popolare e delle elaborazioni teoriche connesse 
alla Città-giardino, approfondendone progressivamente gli 
aspetti più propriamente urbanistici.
Se già negli anni precedenti la Prima guerra mondiale la 
Città-giardino e il quartiere-giardino o suburbano si erano 
ormai a�ermati come e�caci strumenti per controllare e 
coordinare la crescita metropolitana, fu soprattutto nel pe-
riodo tra le due guerre che il ricorso a queste due forme 
di organizzazione della crescita urbana si consoli-
dò come una vera e propria “prassi” urbanistica. Ciò 
avvenne in risposta a esigenze concrete: la ricostruzione 
postbellica, l’ampliamento della scala della pianificazione 
a territori più vasti, la riorganizzazione delle attività pro-
duttive e delle infrastrutture, nonché la necessità di a�ron-
tare l’emergenza abitativa attraverso programmi pubblici 
di edilizia a basso costo32.
Un momento significativo di questa a�ermazione fu regi-
strato da Schiavi in un articolo dal titolo Le città-satelliti33,  
scritto per la rivista “Le vie d’Italia”,  in cui egli richiamava 
il dibattito internazionale svoltosi al Congresso dell’Inter-
national Federation for Town and Country Planning and 
Garden Cities tenutosi ad Amsterdam nel 1924, al quale 
avevano partecipato figure come Raymond Unwin, Char-
les Benjamin Purdom, Thomas Adams e Patrick Abercrom-
bie, tutti studiosi e urbanisti, alcuni tra i quali fra i più 
stretti collaboratori di Howard. Durante il confronto 
svoltosi in questa sede, la Città-giardino e la Città-satel-

29	 D. Calabi, Introduzione a Storia dell’urbanistica europea…
cit., pp. XVI, XVII.

30	 P. Sica, Storia dell’urbanistica. III. 1. Il Novecento, Bari, 
Laterza 1978, pp. 8-164; B. Zevi, Storia dell’architettura 
moderna, da William Morris ad Alvar Aalto: la ricerca 
spazio temporale, vol. I, Torino, Einaudi 1996, pp. 25-27; 
D. Calabi, Storia dell’urbanistica europea…cit., pp. 24, 
25.

31	 B. Zevi, Storia dell’architettura moderna…cit., pp. 50-5.
32	 P. Sica, Storia dell’urbanistica. III., 1. Il Novecento…cit., p. 

164.
33	  A. Schiavi, Le città-satelliti, in “Le vie d’Italia”, Rivista 

Mensile del Touring Club Italiano, organo u�ciale 
dell’Ente Nazionale per le industrie turistiche, a. XXXII, 
n. 7, luglio 1926, pp. 750-762.
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lite erano state elevate a vero e proprio “paradigma” 
atto a designare la pratica stessa della pianificazione, 
assunte e consacrate come modello utile alla predi-
sposizione e alla realizzazione di insediamenti peri-
ferici e come rimedio alle distruzioni provocate dalla 
guerra34. 
Schiavi, nel lungo articolo,  ripercorreva le successive 
tappe del processo di elaborazione ed integrazione di 
cui era stata ed era oggetto l’idea della Città-giardino, 
esaminando innanzi tutto la cosiddetta Città-satellite, 
il concetto e al tempo stesso l’esperienza di traduzio-
ne, di derivazione più immediata dell’originaria idea 
howardiana; egli la identificava in  una forma urbana 
contraddistinta da dimensioni contenute, da autonomia 
dal punto di vista produttivo e integrazione in un sistema 
policentrico organizzato attorno a una grande città, dalla 
quale era separata da una cintura verde e collegata attra-
verso reti di trasporto radiali. In tale modello egli ricono-
sceva non solo una soluzione ai problemi di congestione 
urbana, ma anche un avanzamento decisivo dell’urbanisti-
ca come scienza, ormai dotata di propri metodi, strumenti 
e ambiti applicativi.
Schiavi giunse infatti a individuare nel processo di 
successiva elaborazione ed evoluzione dell’idea del-
la Città-giardino, e quindi, della Città-satellite (so-
prattutto nella versione proposta da Purdom nei libri 
Town theory and practice e The building of satellite 
towns35), anche la matrice, il primo a�ermarsi, non 
solo della pianificazione urbanistica in generale, ma 
più in particolare della pratica della pianificazione 
urbanistica regionale. Colse soprattutto con lucidità il 
passaggio decisivo che aveva condotto dalle prime poli-
tiche di edilizia popolare - inizialmente motivate da esi-
genze igienico-sanitarie - alla definizione di vere e proprie 
strategie di pianificazione della crescita urbana. L’adozio-
ne della Città-giardino come strumento di decentramento 
e coordinamento territoriale poneva infatti un problema 
di organizzazione complessiva del territorio, di ra-
zionalizzazione dei sistemi di trasporto, delle reti dei 
servizi e delle infrastrutture, che pertanto induceva 
ad impostare nuovi scherni di riferimento per l’atti-
vità urbanistica chiamata ad esercitarsi su scala più 
ampia, oltre i confini comunali, in una dimensione 
metropolitana e regionale36 che rimandava una visio-
ne integrata dell’area urbana. In tal senso, Schiavi prean-
nunciava l’emergere della pianificazione metropolitana e 
regionale come dimensioni fondamentali dell’urbanistica 
moderna, basate sull’esigenza di armonizzare sviluppo in-
sediativo, infrastrutture, servizi e assetti territoriali in un 
quadro unitario e razionale. Nel corso della sua attività 
pubblica e intellettuale, Alessandro Schiavi continuò a 
seguire con costanza e attenzione il dibattito sulla Città-
giardino, mantenendo sempre una prospettiva lontana da 
ogni intento puramente speculativo e orientata, piuttosto, 
alla definizione di strumenti e�caci per l’azione politica 
riformatrice. Tale impostazione si consolidò ulteriormente 
alla luce dei ruoli istituzionali ricoperti nel secondo dopo-
guerra - dalla presidenza dell’Istituto Case popolari di Forlì 

34	 D. Calabi, Storia dell’urbanistica europea…cit.,p. 159.
35	 C.B. Purdom, Town theory and practice, London, Benn 

Brothers 1921; C. B. Purdom, The building of satellite towns, 
London, J. M. Dent and Sons 1925.

36	 D. Calabi, Storia dell’urbanistica europea…cit., pp. 92, 
159-216.

(dal 1945) al mandato parlamentare come senatore social-
democratico (dal 1953 al 1958), fino alla partecipazione ai 
lavori della Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio 
CECA (come rappresentante del Partito Socialdemocratico 
italiano, fu tra i componenti del gruppo dei 18 delegati 
parlamentari italiani incaricati di partecipare ai lavori della 
CECA per l’esercizio 1953-1954 e per quello successivo 
1955-1956) - nei quali la riflessione urbanistica si intrec-
ciò costantemente con la responsabilità politica.
Pur senza reclamare un ruolo specialistico in materia ur-
banistico-architettonica, Schiavi si occupò di tali temi con 
costanza e rigore, maturando una competenza sostanziale, 
acquisita e sviluppata con l’utilizzo di un metodo di studio 
fondato sull’approfondimento, l’analisi e il confronto sul 
piano internazionale. In questa duplice veste di studioso-
divulgatore e di amministratore dell’edilizia pubblica, egli 
seppe appropriarsi criticamente di concetti specifici della 
disciplina urbanistica, traducendoli in strumenti operativi 
per la messa a punto dell’intervento politico concreto. I 
riferimenti tecnici, talvolta solo accennati e delineati nei 
suoi scritti, restituiscono un atteggiamento intellettuale im-
prontato alla precisione e alla funzionalità della conoscen-
za rispetto all’azione.
Non a caso, una parte della letteratura accademica ha 
riconosciuto in Schiavi un ruolo pionieristico nell’intro-
duzione e nella di�usione in Italia del modello della Cit-
tà- giardino, attribuendogli inoltre il merito di aver pre-
cocemente individuato e distinto due fondamentali scale 
della pianificazione territoriale - quella intercomunale e 
quella regionale – anticipando inconsapevolmente temi 
e categorie che la cultura urbanistica nazionale avrebbe 
pienamente elaborato solo negli anni successivi. In questa 
prospettiva, la sua opera si configura come un significativo 
punto di raccordo tra elaborazione teorica e prassi rifor-
matrice, contribuendo a orientare il dibattito urbanistico 
italiano verso una dimensione più ampia, comparata e 
concretamente operativa37. •

37	 P. Sica, Storia dell’urbanistica.II. 2. L’Ottocento…cit., 1152-
1154; D. Calabi, Storia dell’urbanistica…cit; F. Bottini, 
Sovracomunalità…cit., p. 15.
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del lavoro in Italia e in Europa nei secoli XIX e XX e la cultura 
politica antifascista, democratica e socialista. Tra le sue pubblica-
zioni: Argentina Altobelli e “la buona battaglia”; Camillo Pram-
polini costruttore di socialismo.
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Il calcestruzzo proiettato

3a Parte – modalità 

e ambiti di utilizzo

Carlo Comin, Giorgio Estrafallaces

Come già ricordato nella precedente Parte 1, il Calce-
struzzo proiettato (CP) fece la sua prima apparizione 

in sotterraneo nel 1914 e le successive implementazioni 
presero gradualmente piede in Europa dal 1920, soprat-
tutto nel campo delle gallerie ferroviarie e degli impianti 
idroelettrici1, per poi raggiungere finalmente l’Italia dove 
il primo significativo esempio di rivestimento con CP fu 
realizzato nel 19582. 
La semplificazione del sostegno dell’ammasso roccioso, 
con bulloni di acciaio ancorati sul contorno del cavo, por-
tò ben presto all’applicazione combinata con il CP.

Fig. 1 - Prerivestimento con calcestruzzo proiettato e chiodi o 
centine, in galleria

1	 L’apertura di una cavità nell’ammasso roccioso provoca 
l’insorgere di tensioni tangenziali allo scavo e la conseguente 
plasticizzazione del terreno all’intorno del foro. Il 
comportamento viscoso dell’ammasso roccioso nel tempo è 
condizionato nel suo progredire dalla geometria dell’apertura 
praticata, dalle caratteristiche meccaniche e strutturali, dal 
carico litostatico (copertura). Per assicurare la stabilità del 
cavo occorre contenere la decompressione dell’ammasso 
intervenendo con rapidità ed immediatezza nell’esecuzione 
del prerivestimento. Un contenimento insu�ciente o ritardato 
provocherebbe infatti l’innesco di scorrimenti e rilasci con 
grave pregiudizio per la stabilizzazione della massa rocciosa, 
quindi per l’avanzamento dei lavori e per la sicurezza delle 
maestranze. In questo ambito il CP ha segnato un’importante 
innovazione. All’avvento ha fatto seguito la rapida, crescente 
di�usione del materiale nelle opere in sotterraneo come 
rivestimento non solo per interventi provvisionali ma anche 
per la realizzazione di sostegni definitivi.

2	 Il CP fu utilizzato nella galleria idraulica di Monastero (Como), 
in combinazione con centine reticolari per una lunghezza di 
circa 15 km.

Fig. 2 - Sezione di scavo e consolidamento in galleria

La metodologia di sostegno della cavità, basata sull’appli-
cazione di bulloni di ancoraggio radiali integrata con CP, 
utilizzata in Canada nel 1930, si è dimostrata particolar-
mente e�cace nel controllare il comportamento dell’am-
masso, proprio per la possibilità di regimare le deforma-
zioni, tanto da essere ancor oggi di�usamente utilizzata. 
(Vedi figure precedenti)
Nel tempo il processo è migliorato e si è evoluto. L’intro-
duzione degli additivi acceleranti ha ampliato il campo 
delle possibili applicazioni e oggi il CP rappresenta il più 
di�uso strumento per la posa in opera di sostegni sia prov-
visori che definitivi in ammassi rocciosi e terreni, con be-
nefici in termini di tempi e di costi di esecuzione. Nella 
Tabella seguente sono riportate a titolo indicativo, le inci-
denze percentuali medie dei costi delle attività realizzative 
in relazione alle di�coltà esecutive di gallerie ferroviarie 
a doppio binario.

Grado di di�coltà Basso Medio Alto

Attività Incidenza %

Preconsolidamenti NP NP 55

Scavo 40 30 15

Centine e/o bulloni 10 25 10

Calcestruzzo proiettato 
con rete o fibre

10 15 6

Impermeabilizzazione 10 5 2

Rivestimento definitivo in 
cls

20 20 10

Altro 10 5 2

Tabella1: Incidenza economica percentuale delle fasi esecutive 
in gallerie ferroviarie

Nei primi due articoli, pubblicati nei numeri 
275-Agosto 2025 e 277 novembre 2024, sono stati 
trattati i temi riguardanti la Storia ed evoluzione del CLS 
Proiettato (Parte 1) e la Definizione e individuazione 
delle caratteristiche di processo e prodotto del CLS 
Proiettato (Parte 2).
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Il Calcestruzzo ordinario e il Calcestruzzo proiettato

Prima di entrare nel merito delle applicazioni pratiche del 
CP è opportuno fare il punto sulle più significative di�e-
renze che caratterizzano e distinguono il calcestruzzo or-
dinario (scaricato nella cassaforma e vibrato), da quello 
proiettato (applicato con lancia e aria compressa).
Getto e Compattazione
La più evidente di�erenza tra il CP e quello vibrato dipen-
de dalle modalità di applicazione: 

	– il calcestruzzo ordinario è posto in opera sostanzial-
mente per gravità, scaricato o dalla proboscide di una 
pompa o dal canale di scarico di una betoniera oppu-
re da un secchione portato da un braccio semovente;

	– il CP invece, è lanciato pneumaticamente a grande 
velocità sulle superfici di applicazione destinate ad 
accoglierlo.

Un’altra di�erenza sostanziale è costituita dalle modalità di 
compattazione:

	– il calcestruzzo ordinario, è compattato per vibrazione 
mediante l’immersione di aghi vibranti nella massa 
fresca del calcestruzzo appena scaricato:

	– nel CP la compattazione è determinata dall’energia 
rilasciata dall’impatto del calcestruzzo sulla superficie 
del supporto a seguito della proiezione. 

Ne discende che più denso e compatto è lo strato realizza-
to, maggiori saranno le prestazioni del materiale posto in 
opera in termini di resistenza meccanica, impermeabilità 
e durabilità. 
Il grado di compattazione (gc) esprime il rapporto tra la 
massa volumica della carota prelevata dallo strato in opera 
(quindi influenzato dalle modalità di posa e dalla presenza 
dell’accelerante) e quella di un cubetto confezionato con 
la miscela base del CP, priva di accelerante, compattato 
a rifiuto; il grado di compattazione e fornisce quindi un 
indice dell’e�cacia della proiezione in termini di compat-
tazione: 

I vuoti presenti nel CP, non correttamente posto in opera, 
portano ad un abbattimento della resistenza meccanica 
del 4÷5% per ogni punto centesimale in meno del grado 
di compattazione (gc).
Il grado di compattazione dipende, in buona parte, dall’a-
bilità dell’operatore alla lancia.

Calcestruzzo ordinario Calcestruzzo Proiettato

Posa in opera per gra-
vità

Posa in opera per proiezione 
pneumatica

Piena corrispondenza 
tra formulazione teori-
ca e miscela in opera

La miscela in opera di�erisce 
da quella teorica per e�etto 
del rimbalzo

Necessaria casseratura
Non richiede casseratura di 
confinamento

Compattazione per vi-
brazione meccanica

Compattazione per impatto 
dinamico sulla superficie di 
applicazione

Tabella  2 - Principali di�erenze tra calcestruzzo ordinario e cal-
cestruzzo proiettato

Rimbalzo 
Il rimbalzo presente solamente nella tecnica di proiezione, 
altera la composizione del materiale in opera e provoca la 
perdita di parte degli aggregati più grossi.
A seguito della proiezione, il materiale fuoriuscito dalla 
lancia impatta sulla superficie di applicazione a gran ve-
locità; parte del materiale proiettato penetra nelle asperità 
del sottofondo, aderisce al supporto e contribuisce, con il 
progredire della proiezione, alla formazione dello spesso-
re dello strato finale di progetto da realizzare.
Un’aliquota di materiale proiettato non aderisce, rimbalza 
e cade in terra; un’altra parte, in fase di presa, si può stac-
care e cadere in pezzi, se lo spessore applicato è eccessi-
vo. Il materiale perso per rimbalzo o per splaccaggio (noto 
anche come “sfrido”) è costituito per lo più da aggregato 
grosso e in piccola parte da pasta di cemento. Per e�etto 
del rimbalzo e delle conseguenti perdite di materiale, il 
calcestruzzo in opera avrà una composizione di�erente da 
quella teorica di progetto.
È proprio la di�erente composizione finale del prodotto 
posto in opera, rispetto alla formulazione di progetto, che 
caratterizza il CP rispetto al calcestruzzo ordinario.
La perdita di materiale per rimbalzo è influenzata da nu-
merosi parametri tecnologici ed operativi di cui occorre 
tener conto per contenere il fenomeno entro range fisiolo-
gici. I più significativi, solo per citarne alcuni, sono:

	– il rapporto a/c;
	– la dimensione massima dell’aggregato;
	– la distribuzione granulometrica;
	– la distanza di proiezione;
	–  il dosaggio di accelerante;
	– la natura della superficie del supporto;
	– il tipo di applicazione (verticale/orizzontale);
	– la portata dell’aria compressa;
	– l’angolo di proiezione.

Dal grafico riportato nella figura seguente si evince, in 
particolare, come a parità di condizioni (diametro ugel-
lo, pressione, portata, additivo erogato), la percentuale di 
materiale perso aumenti con l’incidenza dell’angolo di 
proiezione.

Fig. 3 - Relazione tra rimbalzo e angolo di proiezione 

Il tipo di additivo accelerante e il processo di proiezione 
sono dunque, i principali parametri tecnologici e operati-
vi che influenzano la percentuale di materiale perso per 
rimbalzo.
Orientando la lancia perpendicolarmente alla superficie di 
proiezione del CP, il rimbalzo si riduce di 1/3 circa. 

gc = Mv / Mvo ≤ 1
dove:
Mv    massa volumica della carota di CP 
Mvo   massa volumica del provino compattato a rifiuto
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A titolo indicativo:

−	 le miscele a umido con silicato di sodio presentano 
percentuali di sfrido circa 2 volte superiori a quelle a 
umido con alkali-free (rispettivamente circa il 10÷15% 
contro il 5÷7%);

−	 le miscele a secco accentuano la quantità di materia-
le perso per rimbalzo (≈ 20÷25%) il quale è signifi-
cativamente più contenuto nelle miscele a umido (≈ 
10÷15%). 

Dal punto di vista operativo, anche la presenza della rete 
elettrosaldata incide negativamente sul rimbalzo aumen-
tando le quantità perse e favorendo la formazione di vuoti 
a tergo dell’armatura.

Fattori che accentuano il rimbalzo:
	– Presenza di aggregato di grosso diametro (>12 mm);
	– Inclinazione della lancia in fase di proiezione:
	– Consistenza asciutta della miscela (nel processo Dry 

mix la perdita può raggiungere il 30%);
	– Presenza di armature (soprattutto se mal posate e molto 

congestionate);
	– Irregolarità delle superfici di posa.

Casseratura
A di�erenza del calcestruzzo ordinario che è confinato 
entro casseri di opportuna forma e dimensione, il CP non 
necessita di alcuna casseratura di contenimento e ben si 
adatta alla natura ed alla geometria delle superfici, anche 
irregolari, sulle quali è posto in opera.

Idratazione
Come nel caso del calcestruzzo ordinario, gettato e vibrato, 
anche nel CP un’aliquota di cemento non del tutto idratato 
alla convenzionale scadenza dei 28 gg, tende ad idratarsi 
nel tempo aumentando la resistenza e migliorando la dura-
bilità a lungo termine, purché sussistano le condizioni otti-
mali di temperatura e di umidità. 
Alle brevi stagionature, quelle più importanti per lo svilup-
po della resistenza, una significativa presenza di cemento 
non idratato è un fattore negativo per la qualità finale del 
CP.

Tipi e ambiti di applicazione del Calcestruzzo proiettato

I campi di applicazione del CP sono molteplici: dal restau-
ro di monumenti storici al consolidamento strutturale, dal 
rivestimento di superfici a geometria variabile all’imperme-
abilizzazione di pareti in muratura. 
All’aperto il CP è utilizzato per la stabilizzazione di scar-
pate e per il consolidamento di pareti rocciose, per la pro-
tezione preventiva di strutture esistenti, per la riparazione 
di solette di ponti, per l’adeguamento e/o il rinforzo della 
capacità portante di travi e pilastri.
Anche in ambito militare non mancano le applicazioni: già 
nel 2°conflitto mondiale in Inghilterra furono realizzate co-
perture di hangar in vari campi di aviazione della Royal Air 
Force.
Il CP oggi è molto usato per la protezione dei bunker dalle 
esplosioni e per la mimetizzazione di opere sensibili.
È tuttavia nella realizzazione di grandi opere in sotterra-
neo che il materiale trova larga applicazione, in particolar 
modo per la messa in sicurezza del fronte di scavo e delle 
pareti in galleria. 
Il rapido sviluppo della resistenza meccanica consente l’im-
mediato sostentamento del cavo utilizzabile anche come 
eventuale rivestimento definitivo. (Foto London Metro)

 Fig.5 - London metro, Camerone intersezione Heatrow (GB) (da 
Kusterle)

La capacità del materiale di essere facilmente modellato 
senza l’impiego di casserature rende inoltre possibile la 
creazione di forme libere e di geometria complessa per 
la realizzazione di strutture di ogni genere: dalle piste di 
skate boat alle rocce artificiali. 
Ma è soprattutto nella realizzazione di elementi di forma 
complessa (cupole, volte, rocce artificiali), per i quali la 
casseratura è di�coltosa e onerosa, che il CP armato con 
fibre metalliche o sintetiche, o�re valide soluzioni alterna-
tive alla tradizionale armatura metallica (più spesso rete). 
In tali ambiti la modellazione plastica di forme ornamen-
tali e/o monumentali rappresenta una nuova frontiera che 
esalta ancor più le peculiarità del materiale: facilità di 
posa, capacità di adattamento alle superfici, spiccata ade-
sione al supporto, elevata duttilità, significativo aumento 
della resistenza ai fenomeni di fatica. (Foto Metro Stoc-
colma).

Fig. 6 - Rivestimento definitivo in CP di una stazione della Metro 
di Stoccolma (da Kusterle)

Molto interessante è l’impiego del CP per la realizzazione 
di strutture refrattarie (forni, ciminiere o gusci interni delle 
gallerie) soggette ad alte ed altissime temperature (1800°C 
circa). Lo sviluppo delle proprietà termiche del materia-
le come noto fin dalla metà del XIX secolo, si deve agli 
alluminati di calcio presenti nei leganti: a una maggiore 
quantità di ossidi di alluminio nel legante corrisponde una 
più alta resistenza al calore dell’opera realizzata. 
Le prestazioni termiche della miscela possono essere mi-
gliorate utilizzando aggregati calcarei, bauxite, scorie d’al-
toforno. Il CP refrattario presenta tempi di presa estrema-
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mente rapidi. Il raggiungimento della massima resistenza 
a compressione avviene a sole 24 ore ed è assimilabile a 
quella raggiunta a 28 gg da un CP normale. Alla fine della 
proiezione, il calcestruzzo in opera deve essere adeguata-
mente protetto dal ritiro plastico mediante applicazioni di 
acqua nebulizzata o di curing compound.
Terminato il periodo di stagionatura e prima di entrare in 
esercizio, al fine di evitare l’insorgere di futuri, possibili 
fenomeni di spalling indotti dalla pressione generata dal 
vapore formatosi all’interno dello strato di CP, occorre che 
la struttura perda sia l’acqua libera che quella combinata.

Responsabilità delle figure chiave

Per meglio individuare le responsabilità dei principali at-
tori del processo progettuale e produttivo, con riferimento 
all’utilizzo del Calcestruzzo proiettato, oltre a quanto di-
sposto nei seguenti riferimenti legislativi/normativi: 

−	 Testo Unico e DPR 380 del 6 giugno 2001 e s.m.i.;
−	 Dlgs 18 aprile 2016 n. 50 – Codice dei Contratti Pub-

blici e s.m.i.;
−	 DM 14.1.2018 – Norme Tecniche per le Costruzioni.
è opportuno focalizzare alcuni adempimenti e obblighi 
determinanti per la buona riuscita dell’opera.•
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FIGURA PRO-
FESSIONALE

RESPONSABILITA’

Committente/
Responsabile del 
Procedimento

Deve esaminare accuratamente le compe-
tenze degli attori incaricati delle varie attività 
connesse alla realizzazione delle opere in cal-
cestruzzo

Progettista

Deve tener conto che una buona progettazio-
ne è condizione necessaria ma non su�ciente 
a produrre un’opera d’arte durabile in quanto 
una esecuzione maldestra può vanificare irri-
mediabilmente il suo progetto. Tale considera-
zione è a maggior ragione applicabile alle ope-
re cosiddette “nascoste” cioè non facilmente 
verificabili dopo essere state realizzate (galle-
rie, fondazioni, ecc.) per le quali è necessario 
un continuo feedback al fine di garantire che 
il prodotto realizzato sia conforme a quello 
progettato.
Il Progettista è responsabile altresì, della reda-
zione del capitolato di appalto.

Costruttore

È responsabile dello studio e delle prestazioni 
della miscela di calcestruzzo anche quando lo 
studio medesimo è delegato ad altro soggetto 
(ad esempio produttore di calcestruzzo pre-
confezionato), nonché dell’esecuzione delle 
prove iniziali di qualifica della miscela stessa 
che dovranno essere eseguite con mezzi, ma-
teriale e personale e�ettivamente impiegati 
per la realizzazione dell’opera.

Lancista 
(Operatore alla 
lancia)

È responsabile della corretta procedura di 
posa in opera del calcestruzzo proiettato. Do-
vrebbe possedere un attestato di Formazione 
ottenuto in appositi corsi comprensivi di:
−	 lezioni teoriche in aula (materiali costi-

tuenti e tecnologia del CP dry o  wet-mix, 
metodi di prova, tecniche di proiezione, 
sicurezza dei macchinari e delle modalità 
di applicazione, precauzioni da adottare 
per la salute e per l’ambiente);

−	 esercitazioni pratiche in campo al fine 
di verificare gli apprendimenti teorici 
sulle tecniche di proiezione, sugli aspetti 
ambientali e su quelli della sicurezza sul 
lavoro.

−	 L’esito finale della applicazione è forte-
mente condizionato dalla sua abilità nel 
maneggiare la lancia e nel regolare i cor-
retti dosaggi di additivo.

Direttore Lavori

È responsabile, con i suoi collaboratori, di ac-
quisire ed approvare preventivamente lo stu-
dio di qualifica della miscela e di controllare, 
nel corso della realizzazione, la qualità del cal-
cestruzzo fornito, posto in opera e stagionato.

Laboratori per 
prove sui mate-
riali

Sono responsabili della corretta esecuzione 
delle prove nel rispetto della relativa norma-
tiva e dell’applicazione delle procedure di 
prelievo e di conservazione dei materiali da 
analizzare, inclusi i campioni di CP allo stato 
indurito.

Carlo Comin e Giorgio Estrafallaces, sono tecnici da tempo 
impegnati nella di�usione della cultura della durabilità del cls sia 
normale sia proiettato e della sua corretta progettazione e utilizzo. 
Gli interventi, dopo una premessa sulle questioni gestionali degli 
appalti di opere civili, sono focalizzati a descrivere i principi 
teorici che presidiano la tecnologia del prodotto, integrati da una 
esposizione sulle problematiche connesse al corretto utilizzo e 
ai riflessi sulla durabilità e sui costi di manutenzione delle opere.
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Nuove e impossibili 

tipologie urbane

Melani Marcello

In una precedente nota1 erano state segnalate le importanti 
e significative trasformazioni in atto nei comportamenti 

delle società e delle singole persone dovute all’impiego 
sempre più esteso dei sistemi digitali nelle attività di tipo 
lavorativo, amministrativo, dell’assistenza sanitaria, della 
ricerca e del tempo libero.
Poiché queste attività possono svolgersi in modalità digitale, 
le stesse richiederanno una considerevole e progressiva 
riduzione degli spostamenti delle persone.
Nella memoria citata era stata immaginata una nuova 
possibile tipologia urbana del tipo “comunità funzionale 
ciclopedonale“ suggerita anche da altri ricercatori e 
da loro chiamata “città 15 minuti“ ovvero“ città nella 
città “quest’ultima pensata già ancor prima agli inizi 
del ventesimo secolo da Ero Saariner2 nei progetti di 
trasformazione dei centri urbani di Helsinki e di Taliesin.
Si tratterebbe di una comunità funzionale di tipo 
ciclopedonale comprendente anche spazi comuni per le 
attività di tipo artigianale, per la cura del verde, degli orti 
e frutteti, delle istanze ambientali, del recupero energetico 
e dell’assistenza sanitaria ai meno abili che favorirebbe 
la socializzazione - primaria istanza - come diremo più 
avanti.
Gli spazi urbani per la ridotta superficie richiesta in 
questo modo dagli u�ci e dal tra�co veicolare avrebbero 
adeguate aree verdi per le colture ed i giardini così che la 
campagna potrebbe entrare nella città!
Non appare superfluo ritornare a quanto segnalato nella 
prima nota citata in merito alle crescenti   criticità proprie 
dei grandi eventi dello spettacolo, sportivi e politici dovute 
alla vulnerabilità delle città per disastri, attentati terroristici, 
di�usione di morbi, guerre e danni ambientali in generale, 
che suggeriscono la loro riduzione a favore degli spettacoli 
virtuali sempre più di�usi.

1	 Melani Marcello urbanistica e covid Galileo nr.255.
2	 Ero Saarinen sistemazione urbana di Helsinki edition des 

archives d’architecture moderne pag.167.

Le comunità  precedentemente descritte  risulterebbero  
particolarmente adatte alle periferie degradate delle grandi 
città ed ai paesi in via di sviluppo, dove sono state peraltro 
fatte realizzare da Organismi “no profit “ Religiosi semplici 
costruzioni ad uso laboratori artigiani e relativi alloggi allo 
scopo di preparare professionalmente i giovani locali a 
quei  tipi di mansioni  compatibili con i  locali  livelli di 
educazione e dare inizio nel contempo alla formazione di 
piccole comunità, i compensi e le coperture previdenziali 
ed assicurative in questo caso potrebbero essere  
semplificate e lasciare spazio ad altre forme di compenso, 
ad esempio scambio di favori e/o “ payment in kind “, 
modalità innovative che hanno riscontrato l’interesse di 
alcuni comuni nazionali.

Fig. 2 - Franco Purini ed altri. Laboratorio urbano per una città 
ideale – X° biennale di architettura VEMA Venezia

Antagonisti a queste comunità sono i progetti di 
espansione urbana e “housing“ elaborati già nei primi 
anni del ventesimo secolo – citando ad esempio quelli 
di Le Corbusier e Hilberseimer – che prevedevano edifici 
multipiano collegati da percorsi pedonali e veicolari a più 
livelli e che attualmente recepiscono “ad abundantia“ tutte 
le istanze ambientaliste e sono dotati di parchi ed aree 
verdi a tutti i livelli.
Questi ultimi progetti, tuttavia, al di là della loro immagine 
certamente seduttiva, sono per la gran parte autoreferenziati, 
caratterizzati da eccessivo individualismo3 e privi di 
interesse per i valori corali che interessano le persone e 
che sarebbero invece motivo di adeguamento, correzioni, 
nuove aggiunte agli schemi ideali proposti rendendoli più 
reali, come è avvenuto per le città storiche.
Giova anche ricordare che attualmente i parchi hanno 
perso ogni suggestione di pace e serenità assumendo 
invece sempre più spesso un aspetto sinistro per i gravi 
fatti che spesso avvengono nel loro interno ed in ogni 
caso restano legati ad un concetto di episodarietà, la loro 
visita una opzione tra le altre o�erte alle persone.   Queste 
emergenze tuttavia, non considerando però i problemi 

3	 Intervista a Paolo Portoghesi city project n.4 2006 edizioni de 
LETTERA.

Fig.1 - Ero Saarinen sistemazione - Urbanistica della grande Hel-
sinki
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dovuti dell’altezza delle costruzioni ed all’impiego di 
nuovi materiali, possono diventare elementi di cerniera 
tra le aree residenziali, i centri storici e le zone industriali 
come era stato indicato in una nota precedente4.
Più interessanti appaiono, invece, nella città “15 minuti“, 
i rapporti delle persone con il verde ora non più episodico 
bensì continuativo, per la necessità di essere gestito con 
continuità e pertanto percepito come una realtà apparte-
nente al luogo stesso ed alla città, fatto questo che coinvol-
gendo come già descritto in vario modo le persone se ne 
contrasterebbe il progressivo isolamento.
Questo isolamento è del resto motivo di preoccupazione, 
ad esempio nel Regno Unito, dove è stato recentemente 
istituito un apposito Ministero con relativa Ministra, allo 
scopo di studiare questa circostanza 
e cercare di individuare i mezzi per contrastarla e risulta 
utile a questo punto ricordare in chiusura le architetture di 
Aldo Rossi dove il senso di appartenenza e la memoria dei 
luoghi vengono ricercati in vario modo nei suoi progetti, 
citando come esempio il progetto di ristrutturazione della 
Manifattura Tabacchi a Bologna5 con i colori delle facciate 
degli edifici che sono quelli caratteristici della città 
emiliana. •

4	 Melani Marcello - Le opere di ingegneria, gli spazi urbani e 
l’ambiente Quarry and Construction 10.90.

5	  Aldo Rossi opera completa pag.338 -339 Electa edizioni.

Fig. 3 - Aldo Rossi pro-
getto di ristrutturazione 
della ex manifattura ta-
bacchi a Bologna                                       

Marcello Melani. Architetto ingegnere già docente alla Facoltà di 
Ingegneria di Padova ed allo IUAV, autore di ricerche sui trasporti 
fluvio- marittimi e sulle metropolitane. Il  progetto per il riuso del-
la ex ferrovia militare Ostiglia - Treviso ha ottenuto la menzione 
speciale al Concorso Nazionale Go Slow CO.MO.DO. 2012,
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L’ Etica un “plus” che valorizza la figu-

ra dell’ingegnere

Pietro Zorzato 
Presidente del Consiglio di Disciplina 

dell’Ordine Ingegneri di Padova

Ricopro la carica di Presidente del Consiglio di Disciplina 
da circa sei mesi.

Mi sono laureato nel ‘72 ed esercito la Libera Professione 
dal ‘74.
Grazie all’abilitazione alla docenza conseguita nel ‘75, 
per 16 anni ho insegnato Meccanica Macchine e Disegno 
presso l’ITIS: “Rossi” di Vicenza, “De Pretto”di Schio, 
“Fermi” di Bassano del Grappa e “Barsanti” di Castelfranco 
Veneto.
All’epoca, il superamento dell’esame di Stato costituiva 
un titolo di merito ai fini dell’insegnamento perché 
l’esercizio della Libera Professione permetteva di rendere 
più comprensibile e concreta gran parte della scienza 
ingegneristica trasmessa agli allievi.
Negli anni Settanta gli Ingegneri erano fortemente richiesti: 
la modernizzazione in atto nel nostro Paese era carente 
proprio di queste figure professionali che avrebbero poi 
sostenuto per trent’anni anni il cosiddetto “miracolo del 
Nord Est”.
L’Università tuttavia non forma i liberi professionisti! 
Essa fornisce all’ingegnere solide basi tecnico-scientifiche 
che possono essere pienamente valorizzate nell’ambito 
delle libere professioni solo attraverso passione, 
consapevolezza e una forte connotazione etica.
Il principale limite della formazione universitaria riguarda 
l’approccio al mondo del lavoro, sia autonomo che 
dipendente: un mondo nel quale il neo laureato si trova 
spesso impreparato ad a�rontare una società complessa, 
composta prevalentemente da soggetti con formazione 
diversa.
Per interagire e�cacemente, chi dispone del maggior grado 
di cultura -l’ingegnere-, deve adottare una metodologia 
d’approccio il cui punto fermo sia una robusta “etica 
professionale”, garanzia di a�dabilità morale e tecnico-
scientifica.
Si tratta di un approccio relazionale, chiaro e libero, 
che consenta una operatività anche di gruppo orientata 
con determinazione al raggiungimento degli obbiettivi 
prefissati.
Gli Ordini Professionali sono stati istituiti soprattutto per 
garantire e vigilare sui i valori etici e morali dei loro iscritti: 
nel loro ordinamento è previsto il Consiglio di Disciplina, 
una componente autonoma dal Consiglio dell’Ordine 
che viene chiamata ad esprimersi ogni qual volta i valori 
deontologici vengono disattesi.
L’iscrizione all’Albo Professionale rappresenta quindi, per 
il neo laureato, un concreto “plus” professionale, sia verso 
la Pubblica Amministrazione, che verso i clienti privati, 
una garanzia che si estende a tutte le materie tecnico 
professionali e che trova il suo apice nella “Sicurezza”.
Ogni determinazione ingegneristica deve incorporare un 
adeguato “grado di sicurezza” a tutela delle persone, dei 
beni e dell’ambiente.  
Tale valutazione non può mai ridursi ad un automatismo, 

ma deve derivare da adeguate e puntuali analisi ponderate.
In questo ambito assumono valore insostituibile “esperienza 
e responsabilità”, qualità   che non si acquistano “al 
supermercato” e tantomeno si possono delegare alla così 
detta Intelligenza Artificiale: esse si conquistano sul campo 
e richiedono preparazione, rigore e anche buone dosi di 
fantasia creativa.
Una creatività che potrebbe meglio svilupparsi proprio 
tra quei neo laureati che presentano una capacità di 
interazione neurale più aperta e libera, perché non ancora 
troppo condizionata da schemi logici rigidi.
Ritornando all’Intelligenza Artificiale, da qualche tempo 
si ritiene che il suo utilizzo renda   tutto più facile e che, 
di conseguenza, possa diminuire il valore dell’apporto 
ingegneristico. 
Ricordiamo però - e ricordiamocelo sempre - che l’ A.I. 
è figlia delle scienze ingegneristiche e che solo queste 
ultime sono in grado di governarla per poter interagire in 
sicurezza con il mondo reale.
Come ingegneri dobbiamo essere sempre consapevoli di 
questa nostra specificità, per poter trasmettere fiducia e 
tranquillità anche ad altri.•
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Dall’algoritmo alla macchina: 

la nuova stagione della “physical AI”

Dalla robotica industriale ai sistemi 

autonomi, l’intelligenza artificiale esce 
dal software e si confronta con materia, 

attrito, sicurezza e responsabilità progettuale

Alessandro Saviolo

Negli ultimi anni l’intelligenza artificiale è stata 
percepita soprattutto come capacità di generare 
testi, immagini, classificazioni e previsioni. Oggi 
però qualcosa sta cambiando: l’AI entra sempre 
più spesso nelle macchine, nei robot, nei sistemi 
autonomi, nelle linee produttive e negli ambienti 
operativi reali. In questo passaggio, il problema 
non è più soltanto informatico o computazio-
nale. Entrano in gioco il comportamento fisico, 
l’a�dabilità, la sicurezza, l’interazione con gli 
operatori, la manutenzione e la responsabilità 
progettuale. L’articolo propone una lettura in-
gegneristica della cosiddetta “physical AI” oltre 
l’hype, mettendo al centro il rapporto tra intelli-
genza artificiale, mondo fisico e cultura tecnica.

L’AI esce dallo schermo

Negli ultimi anni abbiamo associato l’intelligenza artifi-
ciale soprattutto a chatbot, modelli linguistici, immagini 
sintetiche, classificazione e automazione di compiti co-
gnitivi. In altre parole, a una tecnologia dello schermo e 
del dato. Oggi però il baricentro si sposta: l’AI entra nelle 
macchine. Entra nei robot industriali, nei sistemi mobili 
autonomi, nei droni, nei simulatori, in dispositivi che non 
si limitano a elaborare informazioni ma devono percepire, 
decidere e agire nello spazio fisico.
È questo passaggio a dare forza all’espressione “physical AI”. 
Al di là della formula, il punto è semplice: non si tratta più 
solo di sviluppare modelli capaci di riconoscere pattern o 
generare contenuti plausibili, ma di costruire sistemi che 
operano nel mondo reale, dove contano attrito, inerzia, 
tempi di risposta, tolleranze, errori di misura, ostacoli, usu-
ra e prossimità con persone e materiali. Quando l’intelli-
genza artificiale incontra la fisica, la qualità della risposta 
non si misura più soltanto in termini di correttezza sta-
tistica o brillantezza della prestazione. Conta soprattutto 
la capacità del sistema di comportarsi in modo a�dabile, 
comprensibile e governabile.
Qui sta la di�erenza rispetto alla fase dell’AI che abbiamo 
osservato finora. Un modello linguistico può produrre una 
risposta elegante ma sbagliata. Un sistema di raccoman-
dazione può suggerire una scelta discutibile senza con-
seguenze immediate. Una macchina che si muove, mani-
pola, trasporta o interagisce con l’ambiente non dispone 
dello stesso margine. Nel mondo fisico l’errore non resta 
confinato nell’informazione: diventa comportamento, e il 

comportamento ha conseguenze materiali. Per questo la 
physical AI non è soltanto una nuova frontiera tecnologica. 
È una questione di cultura ingegneristica.

Il problema non è l’intelligenza, ma il comportamento

Per capire la natura del cambiamento basta distinguere tre 
livelli: percezione, decisione e azione. Molti dei progressi 
recenti dell’AI riguardano soprattutto i primi due: vedere 
meglio, classificare meglio, prevedere meglio, riconoscere 
meglio. La robotica aggiunge il terzo livello, che è anche 
il più esigente. Agire significa trasformare una stima in una 
traiettoria, una presa, una correzione di assetto, una se-
quenza di movimenti. E questa traduzione deve avvenire 
in tempo reale, in presenza di incertezza, rumore, limiti 
meccanici e variabilità ambientale.
Una delle illusioni più di�use intorno alla physical AI è 
pensare che il salto consista semplicemente nel rendere i 
robot “più intelligenti”. In realtà il punto non è aggiungere 
intelligenza in astratto, ma gestire il rapporto tra capacità 
locale e contesto operativo. Una macchina può sembrare 
molto intelligente finché opera in un ambiente fortemen-
te strutturato, con illuminazione stabile, oggetti ordinati, 
geometrie note, compiti ripetitivi e supervisione continua. 
Ma il mondo reale è meno pulito: le superfici riflettono, 
gli oggetti cambiano, la scena si sporca, i tempi si stringo-
no, i riferimenti si degradano. La vera sfida non è ottenere 
prestazioni brillanti nelle condizioni favorevoli. È mante-
nere un comportamento accettabile quando le condizioni 
peggiorano.
In una linea industriale, questo significa distinguere tra un 
robot che completa correttamente un task ripetitivo e un 
sistema che mantiene un comportamento a�dabile quan-
do cambiano posizione, orientamento, materiali o tempi 
di ciclo. Lo stesso vale per i sistemi mobili e autonomi: un 
comportamento convincente in ambiente controllato non 
garantisce la stessa robustezza quando aumentano disor-
dine, transizioni, degrado sensoriale o interferenze ope-
rative. Nel mondo fisico la prestazione apparente conta 
meno della qualità del comportamento quando il contesto 
si allontana dall’ideale.

La demo non basta

Per questo le demo aziendali vanno lette con prudenza. La 
demo non è falsa per definizione. Ma seleziona. Riduce 
la complessità, delimita il compito, controlla le variabili, 
sceglie il caso favorevole. Mostra ciò che il sistema sa fare 
nel suo corridoio di validità; raramente mostra con la stes-
sa chiarezza ciò che accade quando il contesto si sposta 
fuori da quel corridoio. Eppure è proprio lì che si misura la 
maturità tecnica di una soluzione.
Questo vale nella manifattura, dove la promessa di una ro-
botica più flessibile deve fare i conti con la disomogeneità 
dei pezzi, la variabilità delle linee, gli imprevisti dell’am-
biente operativo e l’interazione crescente tra automazione 
e operatori. Vale nella logistica, nei veicoli autonomi, nei 
robot mobili e, ancor più, nei sistemi che operano all’aper-
to o in ambienti degradati. In tutti questi casi, la distanza 
tra prestazione dimostrata e robustezza operativa può es-
sere notevole. Una macchina che funziona bene in un am-
biente semplificato non è necessariamente una macchina 
pronta per il campo.
La physical AI costringe così a riconsiderare un tema clas-
sico dell’ingegneria: la di�erenza tra funzionamento e 
a�dabilità. Funzionare significa eseguire correttamente 
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un compito in condizioni date. Essere a�dabili significa 
mantenere un comportamento coerente entro un interval-
lo su�cientemente ampio di condizioni e, soprattutto, de-
gradare in modo comprensibile quando quelle condizioni 
non sono più rispettate. È questa seconda dimensione che 
più spesso manca nel discorso pubblico sull’AI applicata 
alle macchine.
Il problema non è solo evitare il fallimento catastrofico. I 
casi più insidiosi sono spesso quelli in cui il sistema non 
collassa, ma degrada lentamente: una stima si fa meno sta-
bile, una traiettoria più esitante, un riconoscimento perde 
precisione. Il comportamento resta formalmente corretto, 
ma diventa meno robusto, meno trasparente, più di�cile 
da interpretare per l’operatore umano. È in questa zona 
grigia che il rischio aumenta senza annunciarsi in modo 
spettacolare. Ed è qui che l’idea di autonomia va trattata 
con maggiore responsabilità.

Più autonomia, più responsabilità

La physical AI non cambia soltanto le macchine. Cambia 
anche il lavoro tecnico che le rende possibili. Cresce il 
peso dell’integrazione tra discipline a lungo pensate in 
modo separato: meccanica, automazione, controllo, sof-
tware, dati, interfacce, sicurezza, manutenzione, simula-
zione. La progettazione non può più essere ridotta a una 
somma di componenti ottimizzati singolarmente. Diventa 
un problema di sistema. E il sistema comprende, oltre alla 
macchina, anche i suoi operatori, le sue procedure, i suoi 
limiti dichiarati, i suoi scenari di errore e i suoi meccani-
smi di recupero.
Per molto tempo l’ingegneria ha potuto contare su un con-
fine relativamente netto tra parte meccanica, parte elettro-
nica e parte software. Oggi quel confine è meno stabile. 
Le capacità adattive del sistema dipendono dai sensori e 
dai modelli, ma anche dalla geometria del problema, dalle 
strategie di controllo, dalla leggibilità dello stato interno, 
dalla capacità di aggiornamento e dalla gestione dei gua-
sti. In una macchina dotata di AI, il comportamento finale 
non coincide mai con un solo livello tecnologico. È il pro-
dotto di una catena, e la catena va progettata come tale.
Qui la physical AI incontra il tema della responsabilità pro-
gettuale. Se una macchina è capace di prendere decisioni 
locali, adattarsi a condizioni non perfettamente previste o 
operare con margini di autonomia crescenti, la responsa-
bilità dell’ingegnere non si esaurisce nel farla funzionare. 
Riguarda anche il modo in cui il sistema segnala l’incertez-
za, consente l’intervento umano, viene validato, testato, 
mantenuto e aggiornato. Riguarda, in definitiva, la qualità 
del suo comportamento ai margini, non soltanto al centro.
Questo diventa ancora più importante quando le macchi-
ne escono dagli ambienti rigidamente controllati e con-
dividono spazio, compiti o rischio con le persone. Nella 
robotica tradizionale, l’isolamento dell’automazione era 
uno dei principali strumenti di sicurezza. Con la physical 
AI questa separazione si attenua. Le macchine prometto-
no maggiore adattabilità, mobilità e collaborazione. Ma 
ogni aumento di libertà operativa comporta un aumento 
del fabbisogno di controllo progettuale. La flessibilità non 
riduce l’ingegneria richiesta. La aumenta.

Il lavoro tecnico cambia

La fase che si apre non è quindi una stagione di sostitu-
zione della cultura tecnica con l’AI. Al contrario, è una 
stagione in cui la cultura tecnica torna centrale. Costruire 

sistemi intelligenti nel mondo fisico richiede più rigore, 
non meno: progettazione sperimentale, validazione reali-
stica, simulazione utile ma non autosu�ciente, metriche 
che tengano conto non solo della prestazione media ma 
anche della resilienza, della leggibilità e della capacità di 
recupero. Richiede soprattutto una forma di onestà inge-
gneristica capace di distinguere tra ciò che un sistema sa 
fare in condizioni favorevoli e ciò che è ragionevole aspet-
tarsi da esso in esercizio.
Anche il lavoro tecnico è destinato a cambiare. Non tan-
to perché “i robot sostituiranno gli esseri umani”, formula 
ormai troppo schematica per essere davvero utile, quan-
to perché si ridefiniscono i ruoli di chi progetta, integra, 
collauda, supervisiona e mantiene. Cresce la necessità di 
figure ibride, capaci di muoversi tra controllo e software, 
tra simulazione e diagnostica, tra comportamento atteso e 
comportamento osservato. Cresce anche il valore di chi sa 
leggere una macchina non solo per ciò che promette, ma 
per il modo in cui reagisce agli scostamenti, agli imprevi-
sti, alle zone grigie del funzionamento reale.
In fondo, la physical AI rimette in gioco una domanda 
antica: che cosa significa davvero dire che una macchina 
“funziona”? Nel linguaggio corrente la risposta è semplice: 
funziona se compie il compito. Per l’ingegneria la risposta 
è più esigente. Una macchina funziona davvero quando 
il suo comportamento resta su�cientemente prevedibile, 
verificabile e interpretabile anche quando il contesto si 
allontana dalla situazione ideale. È qui che la promessa 
dell’intelligenza artificiale incontra il banco di prova della 
tecnica.

Non meno ingegneria, ma più ingegneria

La physical AI non andrebbe né celebrata in modo acritico 
né liquidata come moda. È una trasformazione reale, con 
implicazioni profonde per l’industria, l’automazione, i si-
stemi autonomi, la sicurezza e la progettazione. Ma il suo 
valore non si misurerà dalla spettacolarità delle demo o 
dal fascino delle parole d’ordine. Si misurerà dalla capaci-
tà di costruire macchine che non siano soltanto più capaci, 
ma anche più comprensibili, verificabili e governabili.
Nel software puro l’errore può rimanere astratto, tempo-
raneo, talvolta persino invisibile. Nel mondo fisico molto 
meno. È per questo che la nuova stagione dell’AI non di-
minuisce il bisogno di ingegneria. Lo rende più eviden-
te. Se l’intelligenza artificiale vuole davvero entrare nelle 
macchine, dovrà accettare il banco di prova che l’inge-
gneria impone a ogni tecnologia: non la promessa, ma il 
comportamento.•

Alessandro Saviolo è un research engineer attivo nel campo 
dell’intelligenza artificiale, della robotica e dei sistemi autono-
mi. Laureato in Ingegneria informatica all’Università di Padova, 
ha conseguito il dottorato di ricerca in Electrical and Computer 
Engineering presso la New York University, dove ha svolto ricer-
ca sull’autonomia di droni in ambienti non strutturati e privi di 
GPS. Oggi lavora nella Silicon Valley su sistemi di AI per la guida 
autonoma.
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Ogni secondo conta - Nuove prospet-

tive per la ricerca dei dispersi in va-

langa

Erina Ferro

Paolo Barsocchi

Michele Girolami

Non essere precipitosa!” esclamò la valanga. “Taci, che la 
tua vita va a rotoli!” rispose la slavina.

Fulvio Fiori
(scrittore e terapeuta della parola; Umorismo Zen, 2012)

-
Le montagne ci danno certo l’idea della potenza della na-
tura, ma non di una provvidenza benefica. Di quale utilità 
sono esse per gli uomini? Se l’uomo imprende di abitarvi, 
una valanga d’inverno e una frana d’estate seppelliranno 

o travolgeranno la sua casa; il torrente gli porta via le 
greggi, le bufere i granai.
Johann Wolfgang Goethe 

(scrittore tedesco; 1749-1932; Massime e riflessioni1)
-

Se vieni sepolto da una valanga e ti ritrovi sotto tutta quel-
la neve, perdi completamente il senso dell’orientamento. 
Vuoi scavarti una via d’uscita, ma scegli la direzione sba-

gliata, e finisci per scavarti la tomba.
Khaled Hosseini 

(scrittore e medico afgano-statunitense; E l’eco rispose, 
2013)

-
Aggiungendo bianco a bianco, lentamente, il fiocco arriva 

alla valanga.
Victor Hugo 

(scrittore francese; 1802-1885; L’uomo che ride, 1869)
- 

Nessun fiocco di neve in una valanga si sente mai respon-
sabile.

Stanisław Jerzy Lec 
(scrittore polacco; 1909-1966; 
Nuovi pensieri spettinati, 1964) 

(attribuito anche a George Burns e Voltaire)
-

Quando ci manca improvvisamente il terreno sotto i pie-
di, perché cala la notte, il pack in Artico si spacca, le roc-
ce che ci sovrastano si staccano oppure veniamo travolti 

da una valanga, è nello spazio di un secondo che decidia-
mo tra la vita e la morte.

Reinhold Messner 
(alpinista, esploratore e scrittore italiano; 

La vita secondo me, 2014)
-

Il pericolo non è la valanga che viene giù dalla montagna; 
è trovarsi sotto la montagna quando viene giù la valanga.

Guido Rojetti 
(scrittore umoristico; 

L’amore è un terno (che ti lascia) secco, 2014)

1	  Uscito postumo nel 1833

Chi non va in montagna non corre il rischio di trovarsi 
travolto da una valanga. Certo, può capitare di trovarsi 

intrappolati in una frana perché la sfortuna ha voluto che 
ci si trovasse nel momento sbagliato nel posto sbagliato, 
proprio mentre una massa di terra, roccia e detriti ha de-
ciso di scendere a valle. Le cause delle frane sono molte-
plici, sia fattori naturali (piogge molto intense, terremoti, 
alluvioni), sia fattori antropici (disboscamento, cementifi-
cazione sconsiderata con edifici e strade, sbocchi idrici 
non mantenuti puliti, etc.). Diversamente, l’attivazione di 
una valanga può essere causata da parte dell’uomo come, 
ad esempio, sciatori fuori pista e scialpinisti. Fanno ec-
cezione quei casi in cui la valanga è frutto di condizioni 
ambientali particolari, come accumuli di neve molto ele-
vati che causano valanghe estremamente distruttive, come 
il caso di Rigopiano (in Abruzzo) avvenuta il 18 gennaio 
2017 ma, ai fini di quello che vogliamo raccontare in que-
sto articolo, la di�erenza non esiste perché si tratta comun-
que di cercare persone seppellite sotto la neve. 
Oggi le piste da sci sono bonificate da possibili valanghe 
perché le stazioni sciistiche adottano misure di controllo 
e prevenzione mediante l’uso di artificieri, reti di conteni-
mento, disgaggi e controlli della stabilità del manto nevo-
so. Le piste a rischio vengono chiuse se al controllo risulta 
una instabilità del manto nevoso che circonda la pista, 
soprattutto dopo forti nevicate, quando la neve non si è 
ancora assestata e le temperature non sono ottimali per la 
consistenza del manto nevoso. In caso di accumuli di neve 
instabili, vengono utilizzati esplosivi per provocare valan-
ghe controllate e prevenire quelle naturali, più pericolose. 
Le reti di contenimento vengono installate per trattenere il 
manto nevoso ed evitare il suo scivolamento a valle, pro-
teggendo piste, impianti e centri abitati. Lo sciatore deve 
inoltre seguire la regolamentazione del comprensorio, 
dove spesso è vietato uscire dalle piste. Da accanita scia-
trice capisco che è forte la tentazione di sciare su neve 
fresca e incontaminata, nel silenzio, senza altri sciatori che 
tagliano la strada, ma deve essere chiaro anche il pericolo 
di valanga che questi sciatori creano.
Sappiamo tutti che le valanghe sono masse di neve in mo-
vimento lungo un pendio. La neve presente su un pendio 
perde improvvisamente stabilità e inizia a scivolare ver-
so valle, ingrossandosi sempre di più e trascinando con 
sé ogni cosa che trova sul suo cammino. Possono essere 
spontanee o.…come già detto...provocate o dall’uomo o 
da sistemi artificiali che causano un distacco, come nel 
caso degli esplosivi.
Esiste una moltitudine di tipologie di valanga. Le valanghe 
più letali sono quelle definite a lastroni, in cui il manto ne-
voso che si distacca è formato da lastre di neve molto coese 
che poggiano su uno strato altamente fragile che permette 
lo scivolamento. In questi casi, il sovraccarico di uno scia-
tore o un gruppo di escursionisti provoca il distacco dello 
strato superficiale, innescando quindi la valanga. Esistono 
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poi altre tipologie di valanghe, come le valanghe a debole 
coesione, caratterizzate da neve friabile che trascina sem-
pre più materiale man mano che scende, e le valanghe per 
scivolamento, che coinvolgono l’intero manto nevoso su 
una superficie liscia. Questo piano di scivolamento è spes-
so costituito da uno strato molto umido, talvolta acqua, 
che agisce da lubrificante facilitando il distacco dell’intera 
massa di neve. Altri criteri di classificazione sono associati 
al contenuto d’acqua (asciutte o bagnate), la superficie di 
scivolamento (di superficie o di fondo) e il movimento del 
flusso (nubiformi, radenti, ecc.). 
Solitamente, per innescare una valanga è necessario il 
cambiamento di alcune condizioni all’interno del manto 
nevoso come, ad esempio, un aumento del peso, la pre-
senza di neve poco coesa, un aumento di temperatura, la 
presenza di acqua e l’inclinazione del pendio (oltre i 25 ° 
di inclinazione) Ovviamente, anche l’uomo può essere un 
fattore di innesco poiché la presenza di sciatori può dar 
vita a tensioni all’interno della massa nevosa, provocando 
rotture nel manto e, nella peggiore delle ipotesi, una va-
langa. Non è un caso che questo tipo di valanga sia anche 
chiamata “valanga dello sciatore” e le sue dimensioni me-
die sono attorno ai 50 metri di larghezza per una lunghez-
za di 150-200 m, uno spessore di 50 cm e una velocità 
intorno ai 50-100 km/h.
Nel lontano febbraio 1888 si verificò un terribile episo-
dio riportato in molte cronache dell’epoca e ancora oggi 
tramandato oralmente dagli abitanti delle borgate alpine 
coinvolte. Dopo un inverno piuttosto “secco”, cioè pri-
vo di significative precipitazioni, tra il 14 e il 28 febbraio 
1888, tutte le Alpi italiane e le pianure del Nord Ovest d’I-
talia furono colpite da nevicate eccezionali: neve continua 
sulle Alpi e neve alternata a pioggia sulle pianure. Per due 
settimane, gli abitanti di quelle borgate alpine rimasero 
isolati, senza acqua e senza cibo, dovendo convivere con 
nevicate eccezionali accompagnate da un numero ecce-
zionale di valanghe che determinarono la distruzione di 
molti paesi alpini, causando oltre 300 morti. Le Figure 1 e 
2 danno un’idea dell’anomala quantità di neve caduta in 
quel periodo.

Fig. 1 - Storico documento fotografico con una veduta del San-

tuario di Oropa (1159 m) sul finire del febbraio 1888 sommerso 

da oltre 3 metri di neve dopo le nevicate eccezionali che aveva-

no caratterizzato le due settimane precedenti

All’inizio del Novecento, un evento di grande rilevanza 
storica colpì tragicamente la comunità del paese di Prage-
lato (in provincia di Torino): il 19 aprile del 1904, una va-
langa di grandi dimensioni determinò la morte di 81 ope-

rai impegnati a 2700 metri di altezza, nelle gallerie sopra 
il colle del Beth. L’eccezionalità delle nevicate provocò 
una delle valanghe che causò un alto numero di morti, 
sicuramente l’incidente minerario con più vittime in Italia. 
Da giorni, un centinaio di minatori erano isolati a 2623 m 
di quota nelle baracche delle miniere per le abbondanti 
nevicate. La paura data dall’incombere della massa nevosa 
sempre più copiosa, l’esaurimento del cibo e la preoccu-
pazione di non riuscire a tornare a valle in occasione delle 
festività pasquali spinsero i minatori ad a�rontare la peri-
colosa discesa nella neve.

  

Fig. 2 - Valle Vigezzo

Partirono in fila indiana, in silenzio, in squadre distanziate, 
nella speranza che, in caso di valanga, non tutti fossero 
travolti. Ma tutte le precauzioni non furono su�cienti. “La 
tragedia accadde alle 12.30. Un colpo di tuono, fortissi-
mo, sconquassò la vallata e prima ancora che i minatori 
si fossero riavuti e pensato alla difesa, furono trasportati 
nel vallone da una massa enorme di neve che sembrava 
una montagna. Pare che l’enorme valanga si fosse staccata 
dal versante settentrionale del Ghinivert… La ricerca ed il 
recupero delle vittime fu estenuante: si protrasse fino alla 
fine di giugno. La conta finale dei corpi recuperati fu di 74 
persone. Allora fu chiusa la fossa comune, al cimitero di 
Laval all’inizio della val Troncea2”.
La Figura 3 mostra la lapide posta a Pinerolo in ricordo 
della terribile tragedia.

Fig. 3. La lapide a ricordo della tragedia al colle di Beth

2	 Testo tratto da: Vite nere. Storia delle miniere del Beth e della 
grande valanga del 1904,  Pinerolo, ed. L’Altro Modo 1997.
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Nell’Ottocento, la ricerca di persone travolte da valanghe 
avveniva principalmente con l’uso di cani addestrati (cani 
da valanga) e tecniche di ricerca manuale come il sondag-
gio e lo scavo, utilizzando pali e badili per localizzare e 
liberare le vittime. Non esisteva ancora l’ARTVA (Apparec-
chio di Ricerca dei Travolti in VAlanga), i cui primi apparati 
con funzionalità riconducibili a quelli odierni sono appar-
si solo nel corso degli anni ’60. Il primo apparecchio con 
funzionalità riconducili a quelle richieste oggi dall’ARTVA 
si chiamava Skadi, sviluppato negli USA nel 1968. Que-
sto apparato utilizzava come frequenza di lavoro quella 
di 2,275 KHz. Questa frequenza fu usata anche da altri 
costruttori europei ma, negli anni successivi, dopo una 
serie di verifiche volte a valutare quale fosse la frequen-
za ottimale, si optò per la frequenza di 457 KHz. Sorsero 
inevitabili dispute fra chi produceva apparati a 2,275 KHz 
e a 457 KHz; la soluzione fu salomonica: furono messi 
in commercio apparati che trasmettevano su entrambe le 
frequenze. Bisogna attendere la metà degli anni ’80 per 
stabilire che la frequenza di gran lunga migliore era quella 
dei 457 kHz, ma non tutti poterono dare seguito a questa 
scelta. Ad es., negli Stati Uniti questa frequenza era riser-
vata alla Marina Militare e non poteva essere usata per 
scopi civili. Questa volta a cedere fu proprio la Marina 
Militare americana che spostò di 5 KHz la frequenza riser-
vata, rendendo libera quella che, in Europa, ormai si stava 
a�ermando come standard.
La normativa europea stabilisce infatti che: 1) la frequen-
za 457 KHz deve essere riservata agli ARTVA (decisione 
europea 2006/771/CE poi modificata dalla Decisione 
2009/381/CE); 2) la raccomandazione CEPT ERC/REC 70-
03 emessa dal comitato di armonizzazione a livello euro-
peo dell’uso delle radio-frequenze (ECC) indica lo stan-
dard di riferimento sviluppato dallo standard europeo per 
le norme di telecomunicazioni (ETSI), che definisce le ca-
ratteristiche tecniche degli apparati (standard ETSI EN 300 
718); 3) a livello nazionale italiano, la frequenza armoniz-
zata a livello europeo sulla quale operano gli apparati di 
ricerca per travolti da valanga è recepita nel Piano Nazio-
nale Radio Frequenze (PNRF), approvato con decreto del 
13 novembre 2008.
L’ARTVA è sostanzialmente una ricetrasmittente di segnale 
(oggi anche dotato di una funzione vocale che guida l’o-
peratore) a corto raggio, che opera sulla frequenza di 457 
KHz, attivabile sia in modalità trasmissione che in moda-
lità ricezione (o ricerca). L’utilizzatore lo indossa normal-
mente in modalità trasmissione ma, quando è necessario 
ricercare una o più persone che si sospetta siano state tra-
volte da una valanga, i soccorritori commutano il proprio 
apparato in modalità ricezione per ricevere i segnali inviati 
dal trasmettitore dei travolti, in modo da localizzarli.
In Figura 4 sono riportati diversi modelli di ARTVA attual-
mente in commercio. Da diversi anni, i dispositivi ARTVA 
prevedono sempre l’uso di tre antenne che operano in 
modalità digitale al fine di migliorare le varie fasi della ri-
cerca. Tuttavia, alcuni specifici modelli permettono di uti-
lizzare il dispositivo ARTVA sia in modalità analogica che 

digitale, ma tali funzionalità sono dedicate ad operatori di 
soccorso esperti. 
Il numero di antenne implica un apparato più o meno so-
fisticato e preciso (meno antenne, meno precisione), così 
come il livello di professionalità richiesto all’apparecchio 
(utente occasionale o professionista). 
Insieme a sonda e pala, l’ARTVA è uno strumento obbli-
gatorio in Italia per tutte le persone che si muovono su 
terreno innevato con rischio valanghe3. Tuttavia ARTVA, 
pala e sonda non sono su�cienti a garantire un buon esito 
di una ricerca. La preparazione dell’operatore risulta esse-
re determinate per poter attivare in maniera tempestiva le 
procedure di autosoccorso e chiamata al soccorso orga-
nizzato, come, ad esempio, la richiesta di intervento del 
Soccorso Alpino.
Bisogna dire che esiste anche un sistema chiamato REC-
CO che funziona tramite un riflettore passivo indossato dal 
disperso e un rilevatore attivo utilizzato dai soccorsi, ma 
può essere considerato solo un’ottima aggiunta al sistema 
ARTVA, essendo un supporto per i soccorritori professio-
nisti che cercano i riflettori passivi che il sepolto dovrebbe 
avere addosso. L’ARTVA è il sistema con priorità assoluta.
Ma cosa succede se, disgraziatamente, si è sepolti sotto 
una valanga?
Purtroppo i dati non sono rassicuranti: solo entro i primi 15 
minuti dal seppellimento le probabilità di trovare perso-
ne in vita sono elevante (circa il 90%). Questa probabilità 
scende drasticamente dal 90% al 25% circa tra i 15 e i 
45 minuti dal seppellimento; in tale intervallo temporale 
subentra la morte per asfissia, se il malcapitato non ha a 
disposizione una sacca d’aria che gli permette di respira-
re. Da 45 a 90 minuti, solo un 20% delle persone riesce 
a sopravvivere se ha a disposizione aria e il torace non è 
compresso impedendo l’azione respiratoria. Tra i 90 e i 
130 minuti l’ipotermia non lascia scampo (Fig. 5).

            

Fig. 5 - Le probabilità di sopravvivenza 

3  Decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 40

Fig. 4  -Vari modelli di ARTVA (credit: DAV Safety Research: Avalanche Transceiver Test 2022 di Lukas Fritz and Lorenz Berker)

https://www.google.com/search?q=cani+da+valanga&sca_esv=44031a392adcfbd3&sxsrf=AE3TifNby1uWSodIcL86OzQaqZw5t8q35w%3A1759948696666&ei=mK_maMayKIeo9u8P2eq54Ac&ved=2ahUKEwim9cmMo5WQAxXog_0HHUleEcEQgK4QegQIARAB&uact=5&oq=come+si+cercavano+le+persone+sotto+le+valanghe+nell%27800%3F&gs_lp=_AQ&sclient=gws-wiz-serp&mstk=AUtExfCwyjF7izxsevMUODHPXWNVKWkkhaGF2jLxD4NKGo-0cwUpmbVC3MLWD7oBsJs-qpFWbC-ImXPlnlfLw-wo6tXb37pGsjH8RvvrJgVSpdYgRffuGPHvgo8WGcY1HIQ8TPgiqL3qylhZRlGmuJupxIHBIaU5-BmtGkdfeSo6ZIeplmo&csui=3
https://www.google.com/search?q=cani+da+valanga&sca_esv=44031a392adcfbd3&sxsrf=AE3TifNby1uWSodIcL86OzQaqZw5t8q35w%3A1759948696666&ei=mK_maMayKIeo9u8P2eq54Ac&ved=2ahUKEwim9cmMo5WQAxXog_0HHUleEcEQgK4QegQIARAB&uact=5&oq=come+si+cercavano+le+persone+sotto+le+valanghe+nell%27800%3F&gs_lp=_AQ&sclient=gws-wiz-serp&mstk=AUtExfCwyjF7izxsevMUODHPXWNVKWkkhaGF2jLxD4NKGo-0cwUpmbVC3MLWD7oBsJs-qpFWbC-ImXPlnlfLw-wo6tXb37pGsjH8RvvrJgVSpdYgRffuGPHvgo8WGcY1HIQ8TPgiqL3qylhZRlGmuJupxIHBIaU5-BmtGkdfeSo6ZIeplmo&csui=3
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Nonostante i molteplici studi statistici fatti su casi reali e su 
casi simulati, i dati sulle curve di sopravvivenza non sono 
uniformi perché molti sono i fattori che determinano la 
probabilità di sopravvivenza: il tempo, la profondità della 
neve, il tipo di neve (più o meno densa e bagnata), la pre-
senza o meno di sacche di aria, la posizione del corpo (se 
prono o supino), il tipo di equipaggiamento.
Il tempo è quindi un fattore decisivo per salvare una perso-
na sepolta da una valanga e le possibilità di sopravvivenza 
aumentano se a disseppellire la persona sono i compagni 
di escursione, i quali di sicuro possono intervenire prima 
delle squadre di soccorso.
Ma come avviene la ricerca di un sepolto da valanga e che 
limiti ha il sistema ARTVA?
I soccorritori accendono i propri apparecchi in modalità 
ricezione per localizzare il segnale ARTVA del sepolto e 
si muovono sistematicamente sulla valanga per captare il 
primo segnale proveniente dal sepolto. Una volta indivi-
duata la posizione approssimativa, la squadra inizia a son-
dare l’area con lunghe sonde. Quando sono disponibili 
più operatori, questi eseguono sondaggi sistematici dispo-
nendosi in fila e procedono a passi inserendo la sonda a 
ogni passo. Quando la sonda colpisce un ostacolo, questi 
è preso come punto di contatto e la squadra inizia a sonda-
re in maniera più sistematica intorno al punto di contatto, 
fino a raggiungere la persona. Finita la fase di sondaggio, si 
avvia lo scavo il cui obiettivo primario è quello di liberare 
le vie aree del travolto. La persona travolta non deve essere 
estratta immediatamente, per evitare il cosiddetto shock 
da estrazione, una reazione potenzialmente pericolosa do-
vuta al brusco cambiamento delle condizioni termiche e 
fisiologiche.
Dando per scontato che la precisione del sistema ARTVA 
dipende da molti fattori, tra cui la qualità dell’apparecchio, 
la capacità di agganciare il primo segnale trasmesso dalla 
persona sepolta può essere limitata da fattori ambientali e 
tecnici, come la limitata portata di ricezione, le attenua-
zioni del segnale dovute alle condizioni del manto nevoso 
o dalla posizione reciproca delle antenne. 
All’Istituto di Scienza e Tecnologie dell’Informazione del 
CNR di Pisa (CNR-ISTI) dei ricercatori stanno portando 
avanti una sperimentazione per valutare le potenzialità 
della tecnologia LoRa (Long Range) nelle operazioni di ri-
cerca dei travolti da valanga4. L’idea di base dell’attività 

4	 Fra cui, gli autori di questo articolo. Maggiori informazioni sul 
progetto LoRa SNOW: https://www.isti.cnr.it/it/comunicazioni/
notizie/2580-ogni-secondo-conta-nuove-prospettive-dal-
progetto-lora-snow-per-la-ricerca-dei-dispersi-in-valanga

di ricerca denominata “LoRa Snow”5 combina tecnolo-
gie wireless complementari per accelerare il processo di 
localizzazione delle persone travolte. Non si tratta di so-
stituire la tecnologia ARTVA ma di a�ancarle un sistema 
che utilizzi più tecnologie wireless, ciascuna ottimale in 
particolari condizioni. I sistemi ARTVA infatti funzionano 
molto bene ad una distanza al di sotto dei 10 metri; in tal 
caso, permettono una buona stima della distanza e della 
direzione dove andare. Oltre i 10 metri l’ARTVA perde il 
segnale molto velocemente ed è proprio qui che si inse-
risce la tecnologia wireless che compensi questa lacuna.
LoRa è una tecnologia di modulazione wireless a lungo 
raggio che permette di trasmettere dati su lunghe distanze 
con un consumo energetico molto basso (ideale per dispo-
sitivi e sensori che devono operare per anni con una singo-
la batteria). Può coprire distanze superiori ai 10 km in aree 
rurali e 3-5 km in contesti urbani densi, a seconda delle 
condizioni. Per compensare la lunga distanza e il basso 
consumo, LoRa sacrifica la larghezza di banda, inviando 
solo piccole quantità di dati alla volta. Opera su bande di 
frequenza senza licenza, come 868 MHz in Europa, 915 
MHz in Nord America e 433 MHz in Asia. È la tecnologia 
di livello fisico (PHY) utilizzata per creare reti che possono 
raggiungere distanze notevoli. 
Lo scopo dell’attività LoRa Snow è realizzare un prototi-
po portatile, a bassi consumi e integrabile su droni, che 
consenta alle squadre di soccorso di individuare, in tem-
pi rapidi e da grande distanza, persone sepolte da va-
langhe. Le squadre di soccorso possono così stabilire un 
primo contatto radio con la persona sepolta a distanze 
molto maggiori da quelle attualmente consentite dal solo 
ARTVA, facilitando le fasi di localizzazione e di disseppel-
limento. Attualmente, sul plateau che si trova nella zona 
del Passo San Pellegrino (buon innevamento durante tutta 
la stagione e soprattutto garanzia di trovare di�erenti tipi 
di neve), è stata realizzata una campagna di raccolta dati 
per ottenere informazioni su due aspetti cruciali: l'impatto 
della tipologia del manto nevoso e della profondità di 
seppellimento rispetto alla propagazione della tecnologia 
LoRa (Fig. 6).
 La composizione del manto nevoso (forma dei grani, du-
rezza della neve, quantità di acqua, profondità, etc.) è un 
fattore determinante per l’attenuazione alla propagazione 

5	 L’attività, coordinata da CNR-ISTI, vede come partner anche 
l’ARPAV (Unità Organizzativa Neve, Valanghe e Stabilità dei 
Versanti - Centro Valanghe di Arabba), l’Università di Roma 
Tor Vergata e il servizio ReMoTe (per la gestione dei droni) 
dell’area della Ricerca del CNR di Pisa

Fig. 6 - La campagna di misure del CNR-ISTI sulle 

caratteristiche del manto nevoso
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del segnale: una neve molto asciutta, tipica della stagione 
fredda, contiene una bassa quantità di acqua allo stato li-
quido e tendenzialmente determina una propagazione mi-
gliore. Viceversa, nel periodo primaverile, in cui c’è molta 
fusione di neve perché le temperature si alzano, il segnale 
sarà molto più attenuato.
L’obiettivo è quello di equipaggiare un drone, con una ca-
pacità di elaborazione anche basata su strumenti di Intel-
ligenza Artificiale, che svolga in tempo reale l’analisi dei 
dati acquisiti necessaria alla stima del punto di seppelli-
mento, abbattendo così i tempi richiesti da una più tradi-
zionale analisi dati fatta a terra.
Oltre a garantire una notevole rapidità di intervento, il 
drone non altera la scena della valanga a livello olfatti-
vo, facilitando il lavoro di eventuali squadre cinofile per 
la ricerca, e consente di raggiungere in sicurezza zone 
critiche, senza rischi per le squadre di soccorso. Queste 
ultime, se dotate di uno strumento intelligente in grado di 
individuare un disperso sul luogo dell’incidente, potranno 
muoversi autonomamente verso il punto di seppellimento, 
accorciando così i tempi di ricerca. •

La neve cade, la neve cade.
Come se non cadessero i fiocchi,

ma in un mantello rattoppato
scendesse a terra la volta celeste

Boris Pasternak 
(scrittore e poeta russo, 1980-1960)

Quando guardo le montagne ho i sen-
timenti delle montagne dentro di me: li 

sento, come Beethoven che sentiva i suo-
ni nella testa quando era sordo e compo-
se la Nona sinfonia. Le rocce, le pareti e 

le scalate sono un’opera d’arte.
Reinhold Messner 

(alpinista, esploratore e scrittore italiano)
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Non è una moda, è storia:

la lezione di Sophie Germain 

(1776-1831) sulle donne nelle STEM

Cinzia Bisi

La storia di Sophie Germain è un mix incredibile di de-
terminazione pura, sotterfugi da “agente segreto” della 

Matematica ed un talento che è riuscito a scardinare i pre-
giudizi di un’intera epoca.
Sophie nasce a Parigi nel 1776. A 13 anni, durante il caos 
della Rivoluzione Francese, è costretta a restare chiusa in 
casa. Per passare il tempo, si rifugia nella biblioteca del 
padre.
Leggendo della morte di Archimede (ucciso da un soldato 
romano perché troppo assorbito dai suoi calcoli), Sophie 
pensa: “Se qualcuno può amare la geometria al punto da 
morirne, deve essere la materia più coinvolgente del mon-
do”.
All’epoca, alle donne era vietato studiare nelle accademie. 
Quando nel 1794 apre a Parigi la famosa École Polytechni-
que, Sophie non può frequentarla, ma anziché lamentarsi, 
riesce a procurarsi le dispense dei corsi.
Per sottoporre le sue ricerche ai professori, senza essere 
scartata a priori, adotta lo pseudonimo maschile di Mon-
sieur Antoine-Auguste Le Blanc, un ex studente che aveva 
lasciato l’accademia.
Il suo genio era tale che i più grandi matematici dell’epoca 
rimasero folgorati dai suoi lavori; Joseph-Louis Lagrange, 
quando scoprì che il brillante “Monsieur Le Blanc” era in 
realtà una donna, ne rimase ammirato e divenne il suo 
mentore. Sophie iniziò una corrispondenza anche con il 
“Principe dei Matematici”, Carl Friedrich Gauss, sulla Te-
oria dei Numeri. Gauss scoprì la sua vera identità solo nel 
1807, quando Sophie intercedette presso un generale fran-
cese per proteggere lo scienziato durante l’occupazione 
napoleonica della Prussia, poichè gli voleva bene.
Gauss scrisse di lei: “Quando una persona di questo sesso 
[...] riesce a penetrare i misteri più oscuri, allora deve pos-
sedere il coraggio più nobile e un genio superiore.”
Sophie Germain non è ricordata solo per la sua storia per-
sonale, ma per scoperte fondamentali. 
Nel campo dell’Elasticità fu la prima donna a vincere un 
premio dell’Accademia delle Scienze di Parigi per i suoi 
studi sulle vibrazioni delle superfici elastiche, fondamen-
tali per la fisica moderna.
In campo matematico, Sophie fece un passo avanti deci-
sivo verso la soluzione dell’ “Ultimo Teorema di Fermat” 
introducendo i cosiddetti “Primi di Sophie Germain”. 
Un numero p è un primo di Sophie Germain se anche 
2p+1 è un numero primo (per esempio p=2 lo è, infatti 
2x2+1=5 è ancora primo)
Nonostante i suoi meriti, Sophie non ottenne mai una lau-
rea honoris causa mentre era in vita. Quando la Tour Ei�el 
fu costruita, i nomi di ben 72 scienziati furono incisi sulla 
struttura per celebrare il progresso scientifico francese: il 
nome di Sophie Germain, i cui studi sull’elasticità dei me-
talli furono essenziali per la costruzione stessa della torre, 
fu scandalosamente escluso.
Oggi, però, è celebrata come una delle menti più brillanti 
della storia, con scuole, strade e premi che portano il suo 
nome.
Va detto che, la situazione odierna nelle materie Stem è 

molto migliorata , oggi ci sono le ragazze, nelle aule dei 
corsi scientifici all’ Università ed una professoressa in Ge-
ometria come me può firmare  i suoi articoli con il suo 
vero nome,  ma, gli stereotipi di genere restano ; quando 
ne sono vittima però,  io penso a Sophie ed al fatto che se 
ci fossero più donne come lei , “arrivate” senza fare com-
promessi, ma solo grazie al loro talento, alla loro determi-
nazione, ed alla loro costanza ,  forse ci sarebbero anche 
meno pregiudizi verso le donne.
Il gender gap nelle Stem non va strumentalizzato o invoca-
to perché va di moda.
Quando oggi sento alcune donne lamentarsi per l’esclu-
sione da certi ruoli di rilievo, penso a Sophie, al fatto che 
avrebbe sicuramente sorriso delle lamentele altrui, vista la 
sua rocambolesca vita, e penso che, con la sua forza e 
la sua energia, si possa arrivare ovunque, aprendo magari 
nuove strade, ancora inesplorate.
 Infatti, l’esercizio matematico, con livelli di di�coltà sem-
pre crescente, ti insegna proprio questo, che con l’allena-
mento i propri limiti si possono spostare un po’ più avanti 
e ti insegna a cercare nuove strade, quando sei su un bi-
nario morto.
La matematica non sono solo Formule, è proprio un modo 
di stare al mondo provando piacere; sta dappertutto, sta 
nella musica, nell’arte, nell’ architettura e nel design: per 
questo andrebbe studiata tutta la vita, non solo nel periodo 
scolastico, perché ti forma e ti potenzia la parte logico-
matematica del tuo pensare. 
Fare tanti esercizi di matematica ti cambia proprio il cer-
vello a livello neurologico e ti amplia la tua capacità di 
apprendimento: è ciò che ti permetterà di unire dapprima 
puntini vicini e poi puntini più lontani.
La Matematica non è una Materia che ti InForma, ma è la 
Materia che ti Forma, in molti modi diversi.
Per cui, Sophie, grazie che ancor oggi ci ispiri! •
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cal Society, dell’Unione Matematica Italiana. È organizzatrice ed 
“invited speaker” di molte conferenze internazionali. Ha vinto 
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glianza di genere nelle STEM
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Con grande piacere accolgo questo splendido 
convegno che oltre a trattare temi di assoluta 

rilevanza e attualità, apre scenari futuri per signi-
ficativi approfondimenti disciplinari tra loro inter-
secati.

Il tema dell’apprendimento delle lingue antiche 
e moderne, non ostante talune vulgate, peraltro 
ampiamente discutibili…, trova a mio avviso pro-
prio oggi una necessità impellente in relazione 
alla globalizzazione e di conseguenza ai bisogni 
di interagire tra diverse culture. Come spesso af-
fermo prima di far valere le proprie ragioni biso-
gna comprendere le ragioni altrui. E quale miglior 
modo si può immaginare se non conoscere alme-
no i fondamenti delle lingue altrui, a�ondando nel 
passato che ancora tanto ci può insegnare? 

A tal proposito voglio qui riportare talune mie 
esperienze risalenti agli anni ‘60 del secolo scor-
so. Certo erano altri tempi! Ora è tutto assai diver-
so… ma il corpus umano nella sua essenzialità è 
rimasto pressoché immutato. Le tragedie greche 
Eschilo Sofocle Euripide oltre alle commedie di 
Aristofane con gli epigoni latini Plauto e Apuleio, 
così come lo stesso Machiavelli (giusto per citarne 
alcuni senza nulla togliere agli altri straordinari au-
tori…) ci hanno insegnato i caratteri le debolezze 
le improntitudini dell’animo umano. Cosicché il 
loro studio ancor oggi è in grado di tracciare un 
percorso di vita che va ben al di là dei secoli. Ma 
tornando a noi la mia esperienza di 8 anni di lati-
no, pur avendo frequentato il liceo scientifico per 
la mia vocazione matematico ingegneristica, uni-
tamente agli approfondimenti recepiti da parte di 
uno straordinario professore di Italiano e Latino, 
(che sarebbe poi approdato a Venezia Università  
Ca’ Foscari come ordinario di filologia classica,) 
mi hanno fornito un metodo a tutto campo che 
ancora oggi, a distanza di oltre 60 anni, mi guida 
nel mio percorso di ingegnere-umanista costrut-
tore di ponti fisici e metaforici. Ma vi è di più! A 
vent’anni appena compiuti avendo completato gli 
esami del biennio di ingegneria a giugno, il mio 
desiderio di apprendere il tedesco e incontrare gli 
“altri” mi ha spinto a trascorrere 4 mesi in Germa-
nia. Del resto avevo studiato per 7 anni il francese 
e, in attesa di cimentarmi con l’Inglese, avevo de-
ciso di imparare il tedesco lingua ben strutturata e 
a me più congegnale. Un’esperienza poi ripetuta 
per altri 2 mesi che mi ha aperto ancor di più gli 
orizzonti della conoscenza e della cultura altrui. 
Da lì il mio percorso internazionale si è via via 
allargato intercettando luoghi e persone in un cre-
scendo senza sosta per la mia sete di percorrere 
ogni ponte e andare “oltre l’oltre”. 

Ecco perché questo convegno ha suscitato il mio 
interesse e la mia curiosità “onnivora”. Sono quin-
di grato ai colleghi per aver promosso questa stra-
ordinaria iniziativa che sono certo avrà un seguito 
notevole per “disseminare” il sale della vita.

Enzo Siviero

La didattica delle lingue moderne e an-

tiche in situazioni di Disturbi Specifici 
dell’Apprendimento: prospettive interdi-

sciplinari e pratiche inclusive

Ivana Fratter

Il 12 e 13 marzo 2026 si è svolto presso l’Università eCampus 
di Novedrate il convegno internazionale di studi La didattica 

delle lingue moderne e antiche in situazioni di Disturbi Speci-
fici dell’Apprendimento, organizzato nell’ambito delle attivi-
tà del CRAD (Centro di Ricerca sulla Didattica delle Lingue) e 
del CREDDI (Centro di Ricerca Educazione Didattica Digitale 
Innovazione sociale), in collaborazione col CLA, a�erenti al 
Dipartimento di Scienze umane e sociali. Il convegno, che è 
stato articolato in due mezze giornate di lavori e che era aperto 
alla partecipazione sia in presenza sia online, ha riunito studiosi 
provenienti da diversi ambiti disciplinari, tra i quali linguistica, 
pedagogia, psicologia, didattica delle lingue e tecnologie edu-
cative. L’obiettivo principale del convegno è stato riflettere sulle 
sfide poste dall’insegnamento linguistico in contesti educativi 
caratterizzati dalla presenza di studenti e studentesse con di-
sturbi specifici dell’apprendimento (DSA) e, più in generale, con 
bisogni educativi speciali.
Il tema dell’inclusione nell’insegnamento linguistico rappresen-
ta oggi una questione centrale per la scuola contemporanea in 
quanto le classi sono sempre più eterogenee e accolgono stu-
denti con profili cognitivi di�erenti, repertori linguistici plurimi 
e background culturali diversi. In questo contesto la riflessione 
sulla didattica delle lingue – moderne e antiche – non può pre-
scindere dalla necessità di individuare strategie e strumenti che 
consentano a tutti gli studenti e alle studentesse di accedere in 
modo equo ai processi di apprendimento.
Il convegno si è aperto con i saluti istituzionali del direttore del 
Dipartimento di Scienze Umane e Sociali, prof. Enrico Landoni, 
seguiti dall’introduzione ai lavori a�data a Leonardo Fiorentini, 
coordinatore del corso di laurea LM14, e a Paolo Raviolo, diret-
tore del CREDDI. Fin dalle prime battute è emerso con chiarezza 
il desiderio di promuovere un confronto interdisciplinare in gra-
do di o�rire l’occasione di dialogo tra ricerca teorica, sperimen-
tazione didattica e pratica educativa.
Il primo intervento, tenuto da Venusia Covelli, Università eCam-
pus, ha o�erto un inquadramento dei disturbi specifici dell’ap-
prendimento, con particolare riferimento alla dislessia e alla di-
sgrafia, illustrando l’esperienza della CABES, i servizi o�erti agli 
studenti e alle studentesse dell’Ateneo nonché le linee guida per 
il sostegno di coloro che presentano bisogni educativi speciali.
A seguire, Paolo Raviolo ha a�rontato il tema della scuola in-
clusiva e della didattica speciale come sfida contemporanea. 
L’intervento ha sottolineato come l’inclusione non possa essere 
considerata un elemento accessorio dell’azione educativa, ma 
debba essere integrata strutturalmente nella progettazione didat-
tica. In questa prospettiva, l’approccio dell’Universal Design for 
Learning (UDL) è stato richiamato come quadro teorico utile per 
ripensare l’intero impianto della didattica, ponendo al centro la 
progettazione di ambienti di apprendimento accessibili a tutti.
Nella sua relazione Maria Vender, dell’Università di Verona, ha 
a�rontato la lettura e la comprensione del testo nelle classi plu-
rilingui. Attraverso l’analisi di dati empirici, la studiosa ha messo 
a confronto i processi di lettura di studenti con DSA e quelli 
di studenti bilingui senza disturbi dell’apprendimento. I risulta-
ti mostrano come gli studenti con dislessia presentino di�coltà 
specifiche nella decodifica del testo scritto, manifestate ad esem-
pio nella necessità di riletture frequenti, nel ritorno continuo su 
parole già lette e in tempi di fissazione visiva più lunghi. Tali 
evidenze confermano l’importanza di conoscere in modo ap-
profondito gli ostacoli che gli studenti incontrano durante l’inte-
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razione con il testo scritto, a�nché le strategie didattiche 
possano essere progettate sulla base di dati empirici. La 
studiosa conclude la sua relazione invitando a pratiche di 
lettura di�use.
Il tema dell’insegnamento delle lingue classiche in presen-
za di DSA è stato a�rontato da Roberto Batisti, Universi-
tà Ca’ Foscari di Venezia, che ha presentato strumenti e 
prospettive teoriche per la didattica del greco antico. In 
questo ambito emerge una criticità particolare costituita 
da una relativa scarsità di materiali didattici dedicati a co-
loro che presentano disturbi specifici di apprendimento. 
La riflessione proposta ha evidenziato la necessità di svi-
luppare nuovi strumenti che consentano di a�rontare lo 
studio delle lingue classiche senza ridurre il rigore scienti-
fico delle discipline.
La relazione di Andrea Balbo, Università di Torino, ha 
invece o�erto una panoramica delle prospettive della di-
dattica del latino in Italia, mettendo in luce l’importanza 
di una riflessione metodologica che sappia integrare tradi-
zione e innovazione. Tra i temi emersi vi è la possibilità di 
un’ibridazione tra diversi metodi didattici, nella consape-
volezza che nessun metodo, preso singolarmente, possa 
rispondere in modo completo alle esigenze di una classe 
eterogenea.
La seconda giornata dei lavori è stata aperta dai saluti del 
Magnifico Rettore, prof. Enzo Siviero, ed è stata coordi-
nata da Manuela Cantoia, Università eCampus, che ha 
introdotto i lavori. Le relazioni a seguire hanno ampliato 
ulteriormente lo sguardo sulle dimensioni tecnologiche e 
valutative della didattica inclusiva. Angela Sileo, Universi-
tà Telematica San Ra�aele di Roma, ha a�rontato il tema 
dell’impiego dell’intelligenza artificiale nell’insegnamento 
della lingua inglese come lingua straniera, presentando 
uno caso di studio attraverso il quale sono state messe in 
luce le potenzialità o�erte da strumenti dell’IA capaci di 
adattare i percorsi di apprendimento alle caratteristiche di 
studenti e studentesse con bisogni speciali.
L’intervento di Jane Ritter, Cambridge University Press e 
Assessment, è stato dedicato al tema dell’accesso equo 
alle prove di valutazione. La studiosa ha evidenziato l’im-
portanza di predisporre materiali e strumenti che consen-
tano agli studenti e alle studentesse con DSA di superare 
le di�coltà legate alla decodifica del testo senza compro-
mettere la validità della prova stessa. Sono stati illustrati i 
materiali predisposti da Cambridge University Press Press 
destinati a coloro che presentano bisogni educativi spe-
ciali e che desiderano sostenere le prove di certificazione 
della lingua inglese. 
Nella seconda parte della mattinata  è stato a�rontato 
anche il tema della relazione tra bilinguismo e dislessia. 
Nell’intervento di Karin Martin, CUAS (Austria) e CUAB 
(Spagna), è stato messo in discussione un luogo comune 
ancora di�uso secondo cui il bilinguismo potrebbe rappre-
sentare una causa o un fattore aggravante dei disturbi di 
lettura. Attraverso l’analisi di dati linguistici, la studiosa ha 
mostrato come tale convinzione sia priva di fondamento 
scientifico, contribuendo a chiarire un equivoco che spes-
so influenza negativamente le scelte educative.
Marco Rondonotti, Università eCampus, ha dedicato il 
proprio intervento alle dimensioni della valutazione in 
presenza di bisogni educativi speciali, sottolineando l’im-
portanza di sviluppare modelli valutativi capaci di tenere 
conto delle specificità degli studenti senza rinunciare ai 
criteri di rigore e trasparenza propri della valutazione sco-
lastica.
La giornata si è conclusa con l’intervento di Maria Lucre-
zia Sanfilippo, Università eCampus, che ha illustrato il 

ruolo dell’eCampus University Press nella di�usione dei 
risultati della ricerca e nella promozione di un dialogo in-
terdisciplinare tra studiosi e docenti.
Nel corso delle due mezze giornate di lavoro è emersa 
con forza la consapevolezza che la questione dell’inclu-
sione rappresenta ormai una dimensione strutturale del-
la didattica delle lingue. Le di�coltà che gli studenti e le 
studentesse con DSA incontrano nei processi di lettura 
e comprensione del testo non possono essere a�rontate 
esclusivamente attraverso l’individuazione di un metodo 
didattico “specifico”, ma richiedono piuttosto una cono-
scenza approfondita delle strategie e delle tecniche che, 
all’interno dei diversi approcci metodologici, possono so-
stenere e�cacemente il processo di apprendimento.
Un altro aspetto centrale emerso nel dibattito riguarda il 
rapporto tra ricerca e pratica didattica. Gli studi condotti 
nei diversi ambiti disciplinari – dalla psicologia alla lingui-
stica, dalla pedagogia alle tecnologie educative – fornisco-
no dati preziosi per comprendere le caratteristiche cogniti-
ve degli/delle apprendenti con DSA. Tuttavia, a�nché tali 
conoscenze possano produrre un reale cambiamento nelle 
pratiche educative, è necessario che esse vengano tradotte 
in strumenti operativi, strategie didattiche e materiali uti-
lizzabili concretamente nelle classi.
In questo senso, uno dei risultati più significativi del con-
vegno è stato proprio l’aver creato uno spazio di confronto 
tra ricercatori, docenti e operatori del settore, favorendo la 
circolazione di esperienze e prospettive diverse.
La riflessione sull’inclusione linguistica si lega inoltre a una 
questione più ampia, quella dell’abbandono scolastico. 
Come è stato più volte ricordato nel corso del convegno, 
l’insuccesso scolastico non può essere interpretato esclu-
sivamente come il risultato di scelte individuali degli stu-
denti, ma rappresenta piuttosto un segnale di criticità che 
coinvolge l’intero sistema educativo e, più in generale, la 
società. L’abbandono può essere letto come la conseguen-
za di una risposta non adeguata ai bisogni formativi degli 
studenti. Rimuovere gli ostacoli che impediscono l’acces-
so all’apprendimento linguistico significa quindi non solo 
migliorare la qualità della didattica, ma contribuire anche 
alla costruzione di una scuola più equa e inclusiva.
In conclusione, dalle riflessioni emerse durante il conve-
gno appare chiaro come la sfida dell’inclusione richieda 
un impegno costante nella ricerca interdisciplinare e nella 
sperimentazione didattica. Solo attraverso un dialogo con-
tinuo tra teoria e pratica sarà possibile sviluppare modelli 
di insegnamento delle lingue che siano al tempo stesso 
scientificamente fondati, pedagogicamente e�caci e real-
mente accessibili a tutti gli studenti.
Il convegno ha dunque rappresentato un’importante occa-
sione di confronto su temi destinati ad assumere un ruolo 
sempre più centrale nella scuola e nella formazione del 
futuro, contribuendo a ra�orzare una riflessione condivisa 
tra il mondo della ricerca e quello della pratica educati-
va.•

Ivana Fratter è Professoressa Associata in Didattica delle lingue 
presso l'Università eCampus. Il suo lavoro si concentra sulla 
ricerca, l'educazione e la formazione degli insegnanti nel campo 
dell'apprendimento/insegnamento delle lingue. I suoi interessi di 
ricerca recenti riguardano la mediazione nelle sue implicazioni 
socio-relazionali, l’insegnamento della grammatica in italiano 
come seconda lingua, l’e-learning, il test e la valutazione e 
l’applicazione dell’IA nella didattica in classe. Tra le pubblicazioni 
più recenti la cura del volume “Educazione all'uguaglianza di 
genere ed educazione linguistica” FUP Edizioni. Ha al suo attivo 
numerose pubblicazioni scientifiche e diversi manuali per la 
didattica dell’Italiano L2 e della grammatica come L1 e L2.
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Ponte dei Congressi a Roma: 

l’eleganza del segno, 

la lezione di Enzo Siviero

Roberto Di Maria

Un ponte, un’idea: la capitale verso la modernità

Nuova infrastruttura strategica per Roma, il Ponte 
dei Congressi si sviluppa per 259 metri e rappre-

senta uno degli interventi più rilevanti per la mobilità 
urbana contemporanea. I lavori, consegnati a marzo 
2026, prevedono un completamento entro il 2031. Il 
progetto, del valore di 299 milioni di euro e gestito 
da Anas, collegherà direttamente l’area dell’EUR con 
la Magliana, contribuendo ad alleggerire il tra�co del 
Ponte della Magliana e a migliorare la viabilità verso la 
via Cristoforo Colombo, la via del Mare e il GRA.
Nel paesaggio sospeso dell’EUR, dove Roma misura il 
proprio dialogo con la modernità, il Ponte dei Congres-
si si impone come un’opera che va oltre la funzione. 

È un gesto colto, consapevole, profondamente romano. Ed è soprattutto l’espressione 
della visione del prof. ing. arch. Enzo Siviero, figura di riferimento internazionale nella 
progettazione dei ponti, decano di una disciplina che in lui trova sintesi tra scienza e 
forma, tra struttura e racconto.
La storia del ponte a�onda le radici nel concorso del 2000, quando Siviero, insieme a 
Juan José Arenas e a un gruppo di progettisti romani, sviluppa un’idea capace di rein-
terpretare la tradizione delle arcate romane in chiave contemporanea. Fin dall’inizio, 
il progetto non si limita a risolvere un’infrastruttura: immagina un luogo. Un ponte da 
vivere, attraversare, sostare. Un ponte che separa i flussi ma unisce le persone, resti-
tuendo al Tevere una dimensione urbana e condivisa.

Il progetto e la forma

Dopo anni di attese, il progetto rinasce nel 2014 con una nuova fase di sviluppo che 
mantiene intatta la forza originaria. È qui che emerge con chiarezza la cifra di Siviero: 
la capacità di trasformare vincoli complessi in opportunità compositive, di leggere la 
città e restituirla in forma di architettura.
Le immagini progettuali raccontano con immediatezza questa visione. Le arcate in-
clinate, leggere e potenti insieme, costruiscono una porta urbana che dialoga con le 
architetture simbolo dell’EUR. La trasparenza dei pendini, la continuità delle passerelle 
laterali, la misura del bianco: tutto concorre a definire un’opera che non impone, ma si 
inserisce con naturalezza, o�rendo nuove prospettive visive e percettive. Il ponte non 
attraversa soltanto il fiume, ma inquadra la città, la interpreta, la restituisce.

La lezione di Enzo Siviero

In questa capacità di tenere insieme scala urbana e dettaglio costruttivo si riconosce la 
lezione di Siviero. Progettista di ponti realizzati in tutto il mondo, accademico e rettore 
dell’Università e-Campus, egli incarna una figura sempre più rara: quella del progettista 
completo, capace di muoversi tra teoria e pratica, tra cantiere e visione. Nei suoi ponti, 
l’ingegneria non è mai ridotta a calcolo, ma diventa linguaggio, grazie ad un’estetica 
che non passa mai inosservata, armonizzandosi, nello stesso tempo, con il paesaggio.
Il Ponte dei Congressi è, in questo senso, un’opera esemplare. Non solo per la qualità 
formale e tecnica, ma per ciò che rappresenta: la possibilità, ancora attuale, di fare in-
frastrutture che siano anche architettura, e architetture che sappiano parlare alla città.
A Enzo Siviero va il riconoscimento per aver dato forma a tutto questo con misura, 
rigore e sensibilità. Il suo ponte non cerca e�etti, non rincorre spettacolarità. Semplice-
mente, appartiene a Roma. E, proprio per questo, è destinato a durare. •
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Giovanni Battista Piranesi 

e la fabbrica di Santa Maria 

del Priorato:

note su due secoli di restauri

Anna Maria Affanni

Alessandro Mascherucci

La recente campagna di restauro che ha interessato la 
chiesa di Santa Maria del Priorato e il trecentesimo an-

niversario dalla nascita di Giovanni Battista Piranesi ci of-
frono l’occasione di formulare alcune riflessioni sui vari in-
terventi che hanno coinvolto l’edificio sorto sull’Aventino 
e le strutture adiacenti a partire dal XIX secolo.
È noto come Giovanni Battista Piranesi (Mogliano Veneto 
1720 – Roma 1778) giunse a Roma assai giovane in cerca 
di più ampie prospettive lavorative e di prestigiose com-
missioni. Ben presto manifestò un grande entusiasmo per 
le rovine dei Fori Imperiali e nel 1743 pubblicò la Prima 
Parte di Architetture e Prospettive. Dopo una breve sosta 
a Venezia tra il 1744 e il 1747, l’artista ritornò definitiva-
mente nell’Urbe, ove aprì una propria bottega in via del 
Corso e iniziò a incidere le Vedute di Roma e le Antichità 
romane de’ tempi della Repubblica. Questi anni (1745-50) 
furono molto proficui per l’artista, gli assicurarono fama e 
solidità economica e vennero coronati dalla prima edizio-
ne delle Carceri, opera che lo rese famoso1.
Con l’elezione di papa Clemente XIII (1758-69), della fa-
miglia veneziana dei Rezzonico, per l’artista iniziò un pe-
riodo florido, ricco di incarichi e di riconoscimenti impor-
tanti, come il riallestimento del piedistallo della perduta 
colonna di Marco Aurelio in Piazza Montecitorio e il pro-
getto, mai realizzato, della modifica della zona absidale 
della basilica di San Giovanni in Laterano, già restaurata 
da Francesco Borromini. Fu proprio in quest’ultima occa-
sione che il cardinale Giovanni Battista Rezzonico, nipote 
del pontefice e gran priore del Sovrano Militare Ordine di 
Malta, dette a Piranesi l’incarico di rinnovare la piccola 
chiesa di Santa Maria del Priorato e di sistemare la piazza 
antistante2. 

1	 Per una panoramica sull’attività incisoria di Piranesi, si 
rimanda alla bibliografia in: Piranesi. La fabbrica dell’utopia, 
a cura di L. Ficacci, S. Tozzi, Catalogo della mostra (Roma, 
Museo di Roma, Palazzo Braschi, 16 giugno – 15 ottobre 
2017), Roma 2017; Giambattista Piranesi: matrici incise 1762-
1769. Descrizione e disegno dell’emissario del lago Albano, Di 
due spelonche ornate dagli antichi alla riva del lago Albano, 
alcuni disegni del Barbieri da Cento detto il Guercino, Diverse 
maniere d’adornare i cammini, a cura di G. Mariani, Roma 
2020. 

2	  Tra i numerosi studi che si sono occupati di Piranesi architetto 
e del cantiere di Santa Maria del Priorato si segnalano: W. 
KÖRTE, Giovanni Battista Piranesi als praktischer Architekt, in 
“Zeitschrift für Kunstgeschichte”, II/1 (1933), pp. 16-33; F. 
STAMPFLE, An Unknown Group of Drawings by Giovanni Battista 
Piranesi, in “The Art Bulletin”, XXX/2 (1948), pp. 122-141; R. 
WITTKOWER, Piranesi  as Architect in Piranesi, a cura di R. Parks, 
Northampton, Mass., 1961, pp. 99-109; J. WILTON-ELY, The Mind 
and Art of Giovanni Battista Piranesi, Londra 1978, speciatim 
pp. 93-103; M. TAFURI, La sfera e il labirinto. Avanguardie e 
architettura da Piranesi agli anni ’70, Torino 1980; J. WILTON-
ELY, Piranesi architetto, in Piranesi e l’Aventino, Catalogo della 
mostra celebrativa per il X anniversario della elezione a Principe 

Piranesi operò in qualità di architetto sulla chiesa e sull’a-
rea adiacente tra il 1764 e il 1766, come testimonia il cele-
bre Libro dei conti del capomastro Giuseppe Pelosini, ora 
conservato alla Avery Library della Columbia University 
di New York3. Egli intervenne su una struttura precedente, 
che si ritrova in un disegno di un anonimo del XVIII secolo 
conservato all’Albertina di Vienna4, ove si possono coglie-
re le linee di una semplice facciata a capanna, posta sopra 
un’ampia scalinata, ripartita da due coppie di paraste sem-
plificate con un occhio centrale e un timpano a chiusura 
del prospetto, nella cui parte inferiore si apriva un portale 
sormontato anch’esso da un timpano. Confermando le sue 
approfondite conoscenze tecniche, apprese dallo studio 
ravvicinato dell’architettura romana, nel cantiere dell’A-
ventino Piranesi non si limitò a dare una nuova configu-
razione agli spazi e all’area contigua, ma si occupò anche 
del consolidamento delle fondazioni interessate dai cedi-
menti dovuti allo smottamento del terreno verso il Tevere. 
Partendo dai semplici elementi architettonici preesistenti, 
l’architetto riuscì a ridisegnare la facciata, con la consueta 
minuzia che dedica all’attività incisoria (fig. 1 e 2). 
 

Fig. 1 - A Sx - Roma, Santa Maria del Priorato, facciata (1951 
circa), Gabinetto Fotografico Nazionale
Fig. 2 -  A Dx - Roma, Santa Maria del Priorato, facciata (2019),
Archivio SSABAP Roma

e Gran Maestro del Sovrano Militare Ordine di Malta di S. E. 
Em.ma Fra’ Andrew Bertie (Roma, Santa Maria del Priorato, 
16 settembre-8 dicembre 1998), a cura di B. Jatta e F. von 
Lobstein, Roma 1998, pp. 63-78; F. BARRY, “Onward Christian 
Soldiers”. Piranesi at Santa Maria del Priorato, in L’Aventino dal 
Rinascimento a oggi, a cura di M. Bevilacqua e D. Gavallotti, 
Roma 2010, pp. 140-160; J. CURZIETTI, L’Aventino e l’Ordine 
Gerosolimitano. Santa Maria del Priorato prima degli interventi 
del Piranesi, in I cavalieri di Malta e Caravaggio. La storia, gli 
artisti, i committenti, a cura di S. Macioce, Roma 2010, pp. 
248-255; P. PANZA, Piranesi architetto. Immaginazione, materia, 
memoria, Milano 2012; M. BEVILAcQUA, a.v. Piranesi, Giovanni 
Battista, in Dizionario biografico degli italiani, 48, Roma 2015 
disponibile online <http://www.treccani.it/enciclopedia/
giovanni-battista-piranesi_%28Dizionario-Biografico%29/>; 
Giambattista Piranesi-architetto senza tempo, a cura di C. 
Casarin, P. Panza, Cinisello Balsamo 2020.

3	 New York, Avery Architectural & Fine Arts Library, Piranesi 
Notebook, M.N. 2658. Su questo volume dei conti si vedano tra 
gli altri: P.R.DAVId, Il recinto piranesiano di piazza dei Cavalieri 
di Malta a Roma: restaurare l’ambiguità? in: P.R. David (a cura 
di), Cantieri e ricerche, Roma 1997, pp. 101-105; PANZA 2012, 
speciatim pp. 121-170.

4	 Pubblicato in: M.F. FIscHER, Die Umbaupläne des Giovanni 
Battista Piranesi für den Chor in S. Giovanni in Laterano, in 
“Münchner Jahrbuch der bildenden Kunst”, 19 (1968), pp. 
207-229. 

http://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-battista-piranesi_%28Dizionario-Biografico%29/
http://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-battista-piranesi_%28Dizionario-Biografico%29/
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Essa è realizzata interamente in stucco romano (un impa-
sto che superficialmente assomiglia molto al marmo, ma 
diversamente da esso è molto più duttile e degradabile) 
approntando un nuovo linguaggio, costituito da un reper-
torio di elementi vari, cristiani, romani ed etruschi, ispira-
ti all’iconografia militare e navale e ai rilievi funerari5, e 
favorendo in tal modo due diverse letture degli apparati 
decorativi: la prima più figurativa, di ampia fruizione, e la 
seconda, con simbologie complesse, più elitaria e destina-
ta ai soli Cavalieri di Malta6.
La facciata è scandita da due coppie di paraste scanalate 
poggianti su una zoccolatura continua in travertino e or-
nate da un riquadro, nel quale è inserito il fodero di una 
spada, su modello del gladio romano, ove sono incise im-
magini simboliche, alludenti alla casata dei Rezzonico. 
Le paraste sono sormontate da quattro capitelli eclettico-
ionici, composti da due coppie di sfingi contrapposte, con 
al centro la torre, simbolo araldico dei committenti (fig. 3). 

  

Fig. 3. Roma, Santa Maria del Priorato, particolare del prospetto 
(2020), foto di A.M. A�anni per gentile concessione del Sovrano 
Militare Ordine di Malta.

Fig. 4. Roma, Santa Maria del Priorato, ornati in stucco a destra 
del portale (2020), foto di A.M. A�anni per gentile concessione 
del Sovrano Militare Ordine di Malta.

5	  ELY 1998, pp. 71-72.
6	 Un rilievo della facciata di Santa Maria al Priorato si ritrova in 

un disegno a penna e inchiostro della fine del XVIII secolo, che 
si conserva al Sir John Soane’s Museum di Londra: ELY 1998, p. 
71.

Al lati del portale sono collocati due stendardi simmetri-
ci in stucco (fig. 4), arricchiti da diversi simboli, come il 
martello e il disco solare, sopra i quali è posto il cartiglio 
con la scritta FERT (abbreviazione del motto Fortitudo Eius 
Rodum Tenuit), che celebra la difesa di Rodi ad opera dei 
Cavalieri di Malta; più in alto si ritrova una figura alata, 
che reca nella mano sinistra una palma e nella destra una 
catena che va a congiungersi a un globo laureato, sul qua-
le è inciso il monogramma di Cristo. La catena prosegue 
anche oltre la sfera, andando a cingere tra loro una cop-
pia di falci di luna, sulle quali si ritrova la torre dei Rez-
zonico. Conclude lo stendardo un’insegna sormontata da 
una corona e da una croce rodiese. Sopra il timpano del 
portale è posto un sarcofago con occhio centrale, ornato 
da un serto di alloro e ai lati dotato di mensole serpen-
tiformi, elemento che rimanda alla funzione dell’edificio 
di sacello funerario dei priori dell’ordine di Malta. Tutta 
la parte superiore della facciata è attraversata da un fre-
gio con motivo a meandro, sinistrorso sopra le paraste e 
destrorso nel piccolo spazio tra le paraste e il sarcofago, 
che si interrompe nella parte centrale in corrispondenza 
dell’oculo. Al di sopra di questa fascia, una cornice a den-
telli attraversa tutto il prospetto, interrotta agli angoli da 
pigne e, nella parte centrale, da modanature “con ovoli 
con forma a becco di civetta”7. La facciata è conclusa da 
un frontone internamente ornato da scudi, insegne e nastri 
che avvolgono la croce di Malta, sormontata da quella di 
Rodi. Il prospetto, coronato dalla croce delle Otto Beatitu-
dini, non rispetta l’intentio operis dell’architetto veneto in 
quanto l’attico che sormontava il timpano, come vedremo, 
è stato danneggiato dall’artiglieria francese durante l’asse-
dio alla Repubblica Romana, riducendo l’immagine  che 
l’originaria facciata aveva dalle rive del Tevere8. 
L’interno della chiesa, completamente bianco, rivela l’abi-
lità di Piranesi nell’uso di espedienti scenografici ispirati 
all’operato di Palladio e di Baldassarre Longhena9, qui uti-
lizzati per amplificare la spazialità del tempio. 

Fig. 5. Roma, Santa Maria del Priorato, interno (2020), foto di 
A.M. A�anni per gentile concessione del Sovrano Militare Ordi-

ne di Malta.

7	  Da il Libro dei conti: PANZA 2012, p. 138.
8	  PANZA 2012, p. 176.
9	  WITTkOwER 1961.
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Mentre l’aula risulta ritmata da paraste scanalate con ca-
pitelli ionici moderni, che si alternano a quattro nicchie, il 
presbiterio, pure scandito da semicolonne scanalate, è il-
luminato da un grande vano finestra collocato dietro l’alta-
re e caratterizzato dalla grande conchiglia del catino absi-
dale. Tale valva racchiude un elaborato scudo con le armi 
e il blasone dell’Ordine dei Cavalieri di Malta, celebrato 
anche nello straordinario pannello in stucco della volta a 
botte lunettata, realizzato su disegno di Piranesi, dal pla-
stificatore Tommaso Righi (1722/23-1802) e così descritto 
nel Libro dei conti “fatto a bassorilievo, composto da un 
triangolo equilatero che rappresenta la «Triade» con festo-
ni di mazzetti di rose legati con fettucce con nel mezzo la 
croce formata da due barre lisce. Sotto il suddetto trian-
golo passa un’asta ornata da cornici con diversi fogliami, 
che sembra sorreggere la camicia della «sacra» religione 
di Malta, lavorata con le sue maniche e con una croce 
sovrapposta, terminante con il triregno con le chiavi. Ai 
piedi di detta asta, si è fatto un ornato a forma di conchi-
glia con un’iscrizione e una statua dedicate a S. Giovanni, 
protettore della suddetta religione. Dietro la conchiglia, e 
al di sotto del triangolo, vi è una nave con i suoi rostri e 
spuntoni mentre agli altri due lati del triangolo sono stati 
fatti due scudi di figura ovale con bordi arabescati. Il tutto 
realizzato con verzelle fissate con chiodi al muro e finito 
in stucco bianco” 10.
Per la realizzazione dell’altare Piranesi si ispira a soluzio-
ni scenografiche attinte ancora una volta da modelli ve-
neziani, in cui l’elemento fondamentale è rappresentato 
dalla luce. Per raggiungere questo scopo, oltre alla grande 
finestra dietro l’altare, pone al centro della cupola un lan-
ternino, che lascia la parte frontale della mensa in penom-
bra. Alcuni disegni ci aiutano a comprendere la genesi del 
progetto dell’altare maggiore: uno schizzo preparatorio, 
conservato oggi a New York, mostra un sarcofago con una 
lunetta inghirlandata che funge da mensa, dietro la quale 
si erge una complessa struttura che ra�gura l’Apoteosi di 
S. Basilio, a cui era dedicata l’antica chiesa11; in un se-
condo disegno, oggi a Berlino, si delinea meglio la forma 
definitiva dell’altare, composta da due sarcofagi sovrap-
posti12, infine in un terzo disegno, come il primo a New 
York, viene ra�gurata la parte inferiore dell’altare, senza il 
gruppo scultoreo legato a san Basilio13. 
L’apparato decorativo in stucco all’interno della chiesa, 
che appare nell’insieme di colore bianco con alcuni fondi 
ocracei, prevede dodici medaglioni con gli Apostoli lungo 
la parete superiore della navata e una sequenza di cartigli 
e scudi nelle campate (fig. 6). 

10 PANZA 2012, p. 150.
11New York, Pierpont Morgan Library, inv. 1942.96; si veda 

Piranesi e l’Aventino 1998, p. 182.
12	Berlino, Kunstbibliothek, inv. 3440f/6331; si veda Piranesi e 

l’Aventino 1998, p. 183.
13	New York, Pierpont Morgan Library, inv. 1966.11.51; si veda 

Piranesi e l’Aventino 1998, p. 184.

Fig. 6. Roma, Santa Maria del Priorato, stucchi della volta 
(2020), foto di A.M. A�anni per gentile concessione del Sovrano 

Militare Ordine di Malta.

Nella seconda cappella della navata destra si trova il 
cenotafio di Piranesi, che accoglie le spoglie dell’incisore-
architetto. Dopo la morte, avvenuta il 9 novembre 1778, 
la salma dell’artista venne dapprima sepolta presso 
Sant’Andrea delle Fratte, sua parrocchia, ma in seguito, 
per esplicita richiesta del gran priore Rezzonico, venne 
traslata sull’Aventino e collocata all’interno di una tomba 
contrassegnata dal particolare candelabro composto da 
antichi frammenti marmorei, che Piranesi stesso aveva 
realizzato. L’opera, oggi conservata al Louvre di Parigi, 
dopo poco venne sostituita dalla statua scolpita da 
Giuseppe Pelosini, per espresso desiderio della famiglia. 
In questo monumento l’artista veneziano viene ritratto 
“all’antica”, con un braccio poggiato su un’erma ove sono 
ra�gurati gli attrezzi del grande incisore e nell’atto di 
mostrare un disegno di un tempio doppio in antis esastilo e 
periptero, chiaro riferimento alla sua ultima pubblicazione, 
la Raccolta de Tempj antichi.
All’esterno della chiesa l’intervento piranesiano ha riguar-
dato, oltre che la risistemazione di alcune parti della villa 
del priorato, il rifacimento della piazza antistante con il 
portale del giardino, ornati con obelischi e trofei in stucco, 
celebranti le imprese militari dei Cavalieri dell’Ordine di 
Malta14

Come ha di recente notato Pierluigi Panza15, nel corso 
dell’Ottocento, in occasione delle consegne e�ettuate ai 
nuovi priori, vengono redatti vari inventari, che giungono 
in nostro soccorso per comprendere lo stato conservativo 
della chiesa e i “restauri”, che si sono succeduti sulle strut-
ture e sugli apparati decorativi del complesso. 
In un anonimo documento, databile agli anni successivi 
alla chiusura della fabbrica piranesiana, intitolato Descri-
zione delle Rinnovazioni fatte nella Chiesa di s. Basilio vie-
ne descritto con dovizia di particolari l’interno della chie-
sa, mentre nell’inventario del 1837-38 è riportato un primo 
Accenno dei restauri e dei miglioramenti fatti eseguire dal 
cardinale Giorgio Doria Pamphilj, redatto da Giuseppe Va-
ladier e Secondo Coccioli il 28 agosto del 1828, grazie al 
quale apprendiamo delle modifiche apportate al prospetto 
dell’edificio, degli stemmi “rinnovati” e dell’eliminazione 
dei “difetti di contro notati”. Nello stesso documento vie-
ne evidenziato come l’uso di un materiale poco resistente 
come lo stucco avrebbe dovuto far presagire il deteriora-
mento veloce delle superfici, si dà poi notizia dei primi 
restauri dell’altare maggiore e viene ricordato l’acquisto di 

14	ELY 1998, pp. 71-72; PANZA 2012, pp. 74-77, 90-91.
15	 PANZA 2012, pp. 175-177.
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un nuovo ciborio di metallo dorato, posto in sostituzione 
di quello ligneo, ridotto in pessimo stato16.
Nel 1849, durante i violenti conflitti della Repubblica 
Romana, la chiesa dell’Aventino venne colpita dalle arti-
glierie francesi del generale Nicolas-Charles-Victoire Ou-
dinot, pertanto, l’anno successivo, il priore Lorenzo Simo-
netti patrocinò i restauri dell’edificio, che portarono alla 
totale demolizione del fastigio piranesiano, gravemente 
danneggiato, e dei “corni dell’abbondanza”, che in origine 
si stagliavano sul timpano del portale.
Tali interventi vengono ricordati circa un decennio dopo, 
all’interno della Descrizione Generale della Villa del Prio-
rato di Malta sul Monte Aventino, compilata per Vincenzo 
Glori il 30 agosto del 1858, in cui viene descritta la chiesa 
come “completamente restaurata” e “in perfetto stato di 
manutenzione”, a di�erenza del piazzale, che versava in 
cattive condizioni17. Proprio il pessimo stato conservativo 
dell’area antistante la chiesa è oggetto d’interesse di un’al-
tra Descrizione, stilata il 25 marzo del 1868 in occasio-
ne della consegna al Gran Maestro fra Giovanni Battista 
Ceschi di Santa Croce. In tale documento viene infatti re-
gistrata la sostanziale distruzione di gran parte dei vasi e 
delle palle ornamentali collocati sui muri perimetrali del 
piazzale, e vengono menzionati gli “intonaci e stucchi in 
più parti mancanti o malmenati dal tempo”. Come giusta-
mente notava Panza, tali parole sembrano indirettamente 
suggerire l’originaria esistenza di un più esteso intervento 
decorativo piranesiano sulla cortina del piazzale18. 
Soltanto dopo quattro decenni venne condotto il primo re-
stauro al recinto del giardino. Nel 1912 Galileo Parisini, 
professore presso il Museo artistico industriale di Roma, si 
occupò della reintegrazione degli stucchi, ovvero di “ripa-
razioni a quanto mancava di decorazione in stucco”, del 
ricollocamento di parti di travertino cadute e di una pati-
natura “a vecchio” delle superfici, con l’obiettivo di un ge-
nerale “ripristino ornamentale”, da eseguire a regola d’arte 
“senza svisare il carattere dell’ornato”. I lavori furono con-
clusi e collaudati nel 1913 da Corrado Ricci, archeologo e 
direttore generale delle Antichità e Belle Arti, e da Giulio 
Ferrari, direttore del già ricordato Museo artistico indu-
striale romano19. Al fine di proteggere gli ornati del recinto 
della “Villa di Malta”, in questi anni nel piazzale antistante 
venne vietato il “giuoco della palla” per i “vandalismi a 
danno degli importantissimi stucchi”, come ricorda un cu-
rioso carteggio tra l’Ordine di Malta, il Comune di Roma 
e il Ministero della Pubblica Istruzione, conservato presso 
l’Archivio Centrale dello Stato20.
Un altro significativo intervento coinvolse l’interno della 
chiesa nel 1931, quando venne realizzato il sepolcro del 
Gran Maestro frà Galeazzo von Thun und Hohenstein21; 
dopo più di trent’anni, nel 1965, a causa dei continui cedi-
menti in corrispondenza del Tevere, l’ingegnere Ugo Leone 
Viale venne incaricato di consolidare le fondazioni attra-

16	 PANZA 2012, pp. 175-176.
17	Nel documento viene inoltre fornita una misurazione precisa 

dell’intero complesso (11.250 mq): PANZA 2012, p. 176.
18	 PANZA 2012, p. 177.
19	 Un’analisi di questo restauro viene a�rontata in DAVId 1997.
20	Roma, Archivio Centrale dello Stato, Ministero della Pubblica 

Istruzione, Direzione Generale Antichità e Belle Arti, 
Divisione II (già Divisione I) (1908-1985), b. 857, fasc. 26, 
1912-1917.

21	PANZA 2012, p. 177.

verso l’inserimento di muri di sottofondazione in cemento 
armato precompresso. In questa circostanza vennero pure 
realizzate la zoccolatura e la ripavimentazione della chie-
sa in marmo bianco di Carrara, che sostituì l’originaria “a 
quadrotti a spina di pesce con triangoli all’estremità”22.
Una grande campagna di restauro del recinto del giardino 
e della piazza è stata condotta tra il 1991 e il 1996, a cura 
di Paola Ra�aella David, dell’allora Soprintendenza per i 
Beni Ambientali e Architettonici di Roma, con la collabo-
razione di Sergio Anzivino e con l’apporto delle ditte Emi-
lio Toppi e Antonio Forcellino23. 
Le strutture di quest’area mostravano un degrado dovuto 
principalmente al progressivo distacco degli stucchi dai 
supporti murari, alla presenza di una flora infestante e a un 
attacco microbiologico sulle superfici, che ne intaccava gli 
intonaci. Compromettevano la lettura del manufatto anche 
il particellato atmosferico, le diverse lacune, sia dell’into-
naco che dei bassorilievi, e una di�usa presenza di croste 
nere e di diversi strati di scialbo.
La David dapprima si è occupata dello studio delle fonti, per 
rintracciare i materiali utilizzati da Piranesi, e ha promosso 
la realizzazione di analisi stratigrafiche sulle patine. Dalla 
lettura del già ricordato Libro dei conti, l’architetto ha 
rilevato la presenza di un “intonaco forte”, tinteggiato a 
stucco romano, a imitazione dei travertini e dei marmi, 
poi alterato sia dall’elevato degrado delle superfici, sia 
dalle trasformazioni cromatiche subite nel tempo, e dalle 
numerose reintegrazioni plastiche e patinature bruno-
ocracee “a vecchio” e�ettuate nei primi del Novecento, 
che ne hanno alterato l’aspetto originale (fig. 7-9). 

Figg. 7-9. Roma, piazza dei Cavalieri di Malta, recinto, partico-
lare degli stucchi prima del restauro del 1991, foto di P.R. David, 
Archivio SSABAP Roma.

22	 M. SALIMEI, S. Maria del Priorato: il consolidamento delle 
fondazioni in conglomerato cementizio presollecitato, in 
“Palladio”, 20 (1970), pp. 157-174; PANZA 2012, pp. 154, 177.

23	 DAVId 1997. Su questo restauro si veda anche Archivio 
SSABAP Roma, b. 2145.
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Le indagini dell’architetto hanno inoltre rilevato che, 
sempre in occasione del restauro del 1912, le porzioni di 
muratura, che nel progetto piranesiano dovevano simulare 
le tonalità chiare del travertino e del marmo, erano state 
tinte al fine di accordarle alla patinatura degli ornati. 
Tale scelta aveva generato l’insorgere della percezione 
bicroma della piazza, impostata sui toni dell’ocra, che ha 
contraddistinto l’area per decenni. I risultati delle indagini 
condotte sul manufatto, verificate dai documenti, hanno 
portato alla conclusione che le superfici erano costituite 
da uno “stucco tenace di colore di insieme biancastro 
ottenuto miscelando una parte di polvere di marmo, 
scarsamente selezionata, con una parte di legante a base 
di calce”. Le analisi e�ettuate su un campione di malta 
dell’intonaco, prelevato dalla cornice di uno dei riquadri, 
hanno infatti mostrato la presenza di diversi strati, quello 
più interno di malta di calce e pozzolana, uno di colore 
biancastro (la stabilitura dell’intonaco originale), uno 
più esterno di colore grigio-ocraceo e in superficie due 
di colore bruno-ocraceo e di spessore variabile (probabili 
residui di ripetute scialbature novecentesche). Pertanto, 
l’obiettivo dell’intervento è stato quello di “ripristinare 
l’immagine unitaria e monocromatica del manufatto 
-di marmo e pietra- voluta da Piranesi”, sulla base della 
riproposizione dei materiali e delle tecniche desunte 
dalle fonti documentarie e dopo un’accurata rilevazione 
dello stato di conservazione del recinto, attraverso un 
intervento di pulitura “abbastanza spinto”, un successivo 
adeguamento cromatico delle superfici intonacate degli 
ornati e la reintegrazione delle parti mancanti. L’intervento 
e�ettuato dalla David ha dunque seguito la sequenza 
canonica delle operazioni di restauro delle superfici 
architettoniche, ovvero il preconsolidamento, la pulitura, 
il consolidamento e la protezione, con l’aggiunta di alcune 
integrazioni sia geometriche che plastiche (fig. 10-11)24. 

          

Figg. 10-11. Roma, piazza dei Cavalieri di Malta, Villa del Prio-
rato, portale, particolare degli stucchi dopo il restauro del 1991, 
foto di P.R. David, Archivio SSABAP Roma

24	 Per ulteriori considerazioni sul restauro si rimanda a DAVId 
1997.

Va detto che, benché il sapiente restauro curato dalla 
David abbia magistralmente restituito la leggibilità del 
manufatto, a distanza di circa trent’anni, per la sua 
intrinseca delicatezza materica e per il fisiologico degrado 
dovuto agli agenti atmosferici, il recinto piranesiano 
sembra necessitare di un nuovo intervento conservativo.
Tra il 2013 e il 2015 accurati interventi di restauro sono 
stati condotti sugli ornati dell’altare maggiore di Santa Ma-
ria del Priorato con la supervisione  di Gian Luigi Maglioc-
co di Brugneto, referente per conto dell’Ordine, la dire-
zione dei lavori di Nicola Santopuoli e con  l’apporto di 
Susanna Sarmati25. In questa occasione, sono state svolte 
approfondite indagini storico-documentarie sull’edificio, 
unitamente ad accurati rilievi e indagini stratigrafiche, con 
l’obiettivo di mappare lo stato di conservazione e di degra-
do degli apparati decorativi e delle superfici intonacate e 
in stucco e di individuarne i materiali costitutivi e le tecni-
che costruttive. Inoltre, sono state e�ettuate delle indagi-
ni termografiche, che hanno consentito di determinare le 
condizioni di umidità della fascia basamentale.
Prima dell’intervento curato da Santopuoli, l’altare mo-
strava numerose sovrapposte ridipinture e appariva anne-
rito da una spessa coltre di polvere aderente a tutti i pia-
ni e volumi delle decorazioni aggettanti, in quantità tale 
da o�uscarne una corretta lettura. Le superfici in stucco 
presentavano di�erenti e�etti di degrado sia superficiale 
sia strutturale e, nella zona inferiore, mostravano vistose 
e�orescenze saline dall’aspetto pulverulento, che aveva-
no causato estesi distacchi con la conseguente perdita di 
molteplici porzioni di materiale. Diversi erano inoltre gli 
elementi plastici fratturati, distaccati e mobili, mentre al-
tri sembravano ormai perduti. Apparivano altresì numerosi 
rifacimenti e integrazioni con materiali incongrui e tutto 
l’altare si presentava ricoperto da uno strato di scialbo con 
alterazioni cromatiche, specialmente nella zona inferiore. 
L’intervento di restauro ha previsto dapprima la rimozio-
ne di tutte le parti mobili e pericolanti degli stucchi, che 
sono state numerate e catalogate e riportate su rilievo gra-
fico. In seguito, la pulitura è stata eseguita apponendo sul 
materiale decoeso un foglio sottile di carta, imbibito con 
una soluzione di acqua, alcool e acetone, successivamen-
te asportando i depositi incoerenti con pennelli morbidi 
e aspiratori elettrici. Il consolidamento è stato e�ettuato 
in fasi successive, nei casi di polverizzazione, ra�orzan-
do la struttura delle malte tramite l’infiltrazione di resine 
acriliche in nanodispersione, mentre le superfici distaccate 
dallo strato del supporto sottostante sono state consolidate 
tramite malte idrauliche applicate per iniezione, utilizzan-
do le fessurazioni e le fratture degli intonaci. 
La pulitura delle superfici con presenza di scialbi è stata 
invece eseguita con applicazione di resine anioniche. Tali 
resine, miscelate con acqua deionizzata e applicate a pen-
nello, interponendo un foglio di carta giapponese, hanno 
portato alla solubilizzazione dei sottili strati aderenti, poi 
rimossi con l’ausilio di spugne morbide imbibite di acqua 

25	 In questa occasione è stato realizzato anche un adeguamento 
dell’impianto del sistema di illuminazione. Per un 
approfondimento su questa campagna di restauri, si veda: 
N. SANTOPUOLI, Il restauro dell’altare maggiore della chiesa 
di Santa Maria del Priorato, in Rehabend 2016, 6th Euro-
American congress of construction pathology, rehabilitation 
technology and heritage management, Atti del Convegno 
(24-27 maggio 2016), a cura di L. Villegas, H. Lombillo, H. 
Blanco, Y. Bo�ll (a cura di), Burgos 2016, pp. 1-8.
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deionizzata. Le parti più resistenti sono state trattate con 
ablatori, ultrasuoni e apparecchi laser, che hanno permes-
so la rimozione degli scialbi più aderenti, senza intacca-
re la superfice originale. Le reintegrazioni del modellato 
eseguite in precedenti restauri con materiale simile all’o-
riginale sono state mantenute, mentre sono state rimosse 
quelle con materiale incongruo, poi sostituite e inserite 
con l’ausilio di piccoli perni in vetroresina, rinforzati con 
resine epossidiche bi-componenti. Al fine di consentire 
l’intera lettura figurativa, che altrimenti sarebbe risultata 
irrimediabilmente alterata, le parti mancanti riproducenti 
elementi ripetitivi sono state ricostruite con nuove configu-
razioni plastiche, a imitazione di quelle già presenti, e le 
piccole fessure sono state stuccate con una maltina com-
posta da calce e polvere di marmo (fig. 12-15). 

         

   

Figg. 12-14. Roma, Santa Maria del Priorato, altare maggiore 
prima del restauro del 2013-2015, foto di A.M. A�anni per gen-
tile concessione del Sovrano Militare Ordine di Malta.

Fig. 15. Roma, Santa Maria del Priorato, altare maggiore dopo il 
restauro del 2013-2015, Archivio SSABAP Roma.

Per quanto riguarda la facciata, l’intervento si è potuto con-
centrare soltanto sulla messa in sicurezza degli elementi in 
pericolo di caduta. Assai di�usi erano tuttavia i fenomeni 
di degrado di diverse tipologie, come lacune, distacchi, 
esfoliazioni, intonaci distaccati dagli strati di supporto; 
molte zone risultavano altresì ricoperte da estese colonie 
di alghe e licheni e avevano assunto una colorazione ocra 
e, in alcune parti, grigio-scura. Inoltre, vicino all’ingresso 
della chiesa, al di sopra della zoccolatura in travertino, si 
rilevava la presenza di una forte umidità di risalita. 
Per questo motivo, tra il 2017 e il 2019, l’Ordine di Malta 
ha patrocinato una più estesa campagna di restauro, curata 
da Giorgio Ferreri e realizzata dalla ditta Acanto Restau-
ri S.r.l., con l’alta sorveglianza del funzionario architetto 
Alessandra Centroni della Soprintendenza Speciale di 
Roma26. 
Preliminarmente al lavoro di restauro è stata e�ettuata una 
attenta mappatura dello stato di conservazione e degrado 
dei materiali costruttivi, degli ornati e delle superfici into-
nacate e stuccate. Presso l’Archivio dell’Ordine sono state 
dapprima e�ettuate le necessarie ricerche bibliografiche 
e documentarie sulla storia della chiesa e sui precedenti 
restauri condotti sulla facciata. In una seconda fase il la-
voro ha previsto la realizzazione di saggi stratigrafici sulle 
superfici intonacate e mirati prelievi, sottoposti a indagini 
di laboratorio, al fine di caratterizzare i materiali costruttivi 
e approfondire la successione stratigrafica dei trattamenti e 
delle ridipinture. Per quanto riguarda l’interno della chie-
sa, la situazione generalizzata era quella già rilevata qual-
che anno prima da Santopuoli: l’aula si presentava di un 
colore biancastro annerito da una spessa coltre di polvere 
aderente a tutti i piani e i volumi aggettanti, in quantità 
tale da o�uscarne la corretta lettura. Gli stucchi mostra-

26	 Archivio SSABAP Roma. Alcune considerazioni su questo 
sapiente restauro si ritrovano in: M. URsINO, Il restauro della 
chiesa di Santa Maria del Priorato dell’Ordine di Malta, 
capolavoro di G.B. Piranesi, in “About Art Line”, agosto 2019 
<https://www.aboutartonline.com/il-restauro-della-chiesa-di-
santa-maria-del-priorato-dellordine-di-malta-capolavoro-di-
g-b-piranesi/>.
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vano diversi e�etti di degrado superficiale e strutturale e, 
soprattutto nella zona inferiore, si registravano e�orescen-
ze saline, dall’aspetto pulverulento, con estesi distacchi di 
materiale. Molti erano pure gli elementi plastici fratturati, 
distaccati e mobili, e nel contempo evidenti apparivano 
anche le integrazioni e i rifacimenti con materiali incon-
grui successivi (figg. 16-18).

  

Figg. 16-18. Roma, Santa Maria del Priorato, particolare con gli 
stucchi della facciata prima e durante l’intervento di restauro 
del 2017-2019, foto G. Ferreri

In attesa della pubblicazione dei risultati dei restauri, gra-
zie alla gentile autorizzazione della direzione dei lavori, 
possiamo fornire alcune considerazioni in merito alle pro-
cedure di intervento che, anche in questo caso, ha rispet-
tato le fasi canoniche del restauro: preconsolidamento, 
consolidamento, pulitura e protezione.
Per quanto concerne la prima fase, tutti gli elementi pla-
stici pericolanti di grandi dimensioni in facciata sono stati 
prelevati e mappati e consolidati con fibre di vetroresina 
e iniezioni di una malta speciale ad alta resistenza, com-
posta da calce idraulica e aggregati silicei naturali (fig. 19-
20). 

                            

                

Figg. 19-20. Roma, Santa Maria del Priorato, particolare con gli 
ornati in stucco a fianco del portale prima e dopo l’intervento di 
restauro del 2017-2019, foto G. Ferreri

Tale malta è stata utilizzata anche per incollare e stuccare, 
tramite iniezioni, le parti con piccoli distacchi e fessura-
zioni, mentre le vecchie armature degli stucchi sono tratta-
te con un convertitore di ruggine. Le stuccature incongrue 
realizzate a cemento sono state rimosse, mentre le altre, in 
buono stato, sono state mantenute al minimo, in modo da 
preservare il più possibile le caratteristiche originali degli 
ornati. Le nuove integrazioni e ricostruzioni sono state ef-
fettuate solo per le parti ripetitive. Tutto il prospetto, dopo 
i vari preconsolidamenti, è stato pulito con spazzole di 
saggina, pennelli morbidi e aspiratori elettrici ed è stato 
trattato con una malta molto fine composta da una calce 
idraulica e da polvere di marmo di appropriata granulome-
tria, con il duplice scopo di mantenere il disegno dell’ap-
parato decorativo originale e, nel contempo, garantirne la 
maggiore protezione nel tempo (fig. 21). 

                               

Fig. 21. Roma, Santa Maria del Priorato, particolare con gli or-
nati in stucco dei capitelli della facciata prima dell’intervento di 
restauro del 2017-2019, foto G. Ferreri
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Per una lettura più armonica si è infine deciso di lasciare 
privo di trattamenti il basamento in travertino del prospet-
to.
All’interno della chiesa, si è inizialmente proceduto, come 
da prassi, alla messa in sicurezza di tutte le parti pericolan-
ti, trattate in modo diverso, a seconda del degrado; sugli 
apparati decoesi, con pericolo di caduta, sono state appli-
cate garze imbibite di una soluzione di acqua e di colla di 
facile rimozione, sugli altri, che presentavano fessurazioni 
profonde, sono state e�ettuate iniezioni di malta di calce e 
polvere di marmo e, nei casi più gravi, sono state e�ettuate 
microperforazioni con inserimenti di barrette in vetroresi-
na, fissate al supporto tramite iniezioni.
La pulitura è stata eseguita con pennelli morbidi e aspira-
tori elettrici, rimuovendo tutti i depositi incoerenti. Le parti 
più resistenti sono state trattate con una soluzione data a 
pennello e composta di resine miscelate con acqua, poi 
risciacquata con acqua deionizzata e spugne morbide. Le 
integrazioni delle parti mancanti sono state e�ettuate sul-
la base degli elementi presenti in situ oppure ricostruite, 
come in facciata, solo nel caso di elementi ripetitivi, allo 
scopo di ricreare la configurazione originale dell’insieme 
dell’ornato. La tinteggiatura finale all’interno della chiesa è 
stata e�ettuata a latte di calce, con dei piccoli inserimenti 
di fondi color ocra, rispettando i risultati delle analisi stra-
tigrafiche.
In conclusione, si può a�ermare che questo restauro ha 
illuminato in toto l’opera di Piranesi, o�rendoci l’occasio-
ne di ammirarla in tutte le sue sfaccettature, di�cilmente 
apprezzabili prima dell’intervento, a causa delle diverse 
manutenzioni che si sono succedute nel corso degli anni.
Al fine di preservare per lungo tempo l’integrità dell’opera 
di questo eccezionale architetto, come abbiamo visto, così 
delicata in ragione dei materiali utilizzati, si auspica che 
un’attenta attività di prevenzione e una costante e scrupo-
losa manutenzione consentano di monitorare le condizio-
ni della chiesa e dei suoi apparati plastici e che altrettanto 
avvenga per il recinto piranesiano che, nelle more della 
pubblicazione di questo contributo, è stato interessato da 
un accurato intervento di restauro condotto dalla Soprin-
tendenza Speciale di Roma, le cui risultanze saranno og-
getto di un consuntivo scientifico. •
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Abitoqui

Il Vivente al centro: 

riparo e desiderio

Sophia Los

Mi ha sempre a�ascinato come le persone abitino, come 
specchio della personalità, singola e collettiva, visto che 
per la maggior parte vivono in compagnia. Ho iniziato a 
disegnare per passione, per conferenze o per attività didat-
tica. Divertendomi a farlo, per raccontare con ironia e poe-
sia una ricerca che mi accompagna da lungo tempo. Sono 
convinta che ognuno di noi abbia bisogno di prendersi 
cura della vitalità, soprattutto in un tempo a�ollato di mi-
nacce, distrazioni e manipolazioni, precarietà e incertezza. 
Una prima stesura di testi e disegni risale ormai alla fine 
degli anni novanta, in vacanza a casa di amici all’Elba. Ero 
da poco laureata e a�ancavo didattica e ricerca all’attività 
progettuale, come assistente allo Iuav di Valeriano Pastor 
prima e poi di Francesco Venezia, collaborando nello stu-
dio di Sergio Los e Natasha F. Pulitzer, tenendo corsi di for-
mazione per Confartigianato e inventando un corso divul-
gativo sull’abitare dedicato alla gente che mi ha consentito 
di “entrare” in un centinaio di case. Lì forse ho imparato 
davvero cosa significhi per le persone, abitare.
Ho continuato a dedicarmi all’indissolubile trio: chi abita, 
chi progetta, chi costruisce. E nel tempo il pensiero si è 
articolato e approfondito, i disegni sempre più frequenti.
A distanza di trent’anni anni, Andrea Cassone, caro amico 
e Presidente di AIAPP, cui faccio parte, mi ha proposto di 
raccogliere e pubblicare i disegni accompagnandoli con 
un saggio. È nato così il libro “abitoqui”, primo volume di 
una collana – “paesaggi immaginati” -  della quale mi han-
no a�dato la direzione. A esergo della raccolta, Franco La 
Cecla mi ha sostenuta con le sue preziose parole, anche 
in versi.
Spostando l’attenzione dal costruito al vivente che è ospi-
tato, dallo sguardo dello spettatore a quello dell’attore, mi 
sono accorta che il senso profondo degli spazi abitati sia 
di ospitare relazioni tra le persone, e secondo la legge fon-
damentale della vita che è l’amore, ospitare relazioni ero-
tiche. Eros è il motore della vita, è relazionale, è creatività 
allo stato puro.
Attraverso eros uno spazio diviene luogo, coinvolge sensi e 
simboli, narrazioni, immaginazione e fantasia. Diventiamo 
consapevoli di essere corpo: che siamo corpi che respira-
no e si muovono, sono in relazione sempre e comunque, 
fra loro e con l’ambiente, climatico, geografico, animale 
vegetale, sociale.
Ecco quindi che il capitolo “eros e architettura” – scritto 
verso la fine del libro, ne diventa il cuore in grado di spie-
gare il senso del lavoro, anzi dell’opera. Lavoro è una paro-
la legata alla fatica, opera al semplice fare.
Ho spostato l’attenzione dai calcoli fisico tecnici – utilissi-
mi in alcuni ambiti – alla sensorialità. E i luoghi abitati sono 
paesaggio in quanto percepiti. Non importa se vegetali o 
costruiti, organici o inorganici, sono percepiti come luoghi 
dell’abitare. Percepiti da cuore, mente e corpo. 
Sicuramente, questo approccio ha tratto ispirazione 

dallo studio della tradizione veneta vernacolare e colta1, 
riconoscendo come abbia generato paesaggi di corpi che 
si muovono nello spazio, la villa veneta ne è un esempio, 
e non a caso. E a questo specifico modo di insediarsi, 
trascurato e dimenticato, ho dedicato un’intera sezione.
Queste riflessioni spostano punti di vista, mettono a fuoco 
aspetti di ciò che sempre abbiamo sotto gli occhi, ma con 
uno sguardo diverso. Nelle pagine che seguono propongo 
un estratto da “abitoqui”.

Prologo: la mela

Ogni progetto di architettura riguarda la vita delle per-
sone, lo scenario nel quale avverrà ogni esperienza.

Ogni costruzione - arredi, edifici, giardini - modifica l’am-
biente, inteso come antropico e naturale che tenderà, nel 
tempo, a un nuovo equilibrio. Non possiamo eludere l’es-
sere un sistema che comprende tutto e tutti: il tempo, lo 
spazio e le cose. Possiamo viverlo come opportunità.
Le società umane vivono di narrazioni e di simboli, più o 

1	  Sergio Los mi ha insegnato questo approccio che troveremo in 
tutte le sue pubblicazioni relative ad un approccio linguistico 
all’architettura, con relativa formalizzazione di un proprio 
apparato grammaticale e sintattico. In generale, leggere la 
storia dell’architettura a partire dalla sua geografia, l’approccio 
sistemico e la ricerca sui metodi progettuali sono strumenti 
acquisiti da Sergio Los e Natasha F.Pulitzer – miei genitori - 
pionieri ed esperti da ormai 50 anni e più di progettazione 
bioclimatica. Oltre a essere integrati nel territorio, gli edifici 
storici avevano spiccati caratteri bioclimatici. Oltre alla ricerca 
ministeriale svolta sull’argomento, diretta dal Prof. Sergio Los 
presso lo IUAV, cui ho collaborato, abbiamo dedicato a questo 
argomento un convegno in Fiera Benè, i cui atti pubblicati 
in, Sophia Los (a cura di), La barchessa veneta – Storia di 
un’architettura sostenibile, per l'Ordine degli Architetti P.P.C. 
di Vicenza, CEDET, Vicenza, 2006.

Disegni e testo di Sophia Los – con una prefazione di 
Franco la Cecla – Collana “Paesaggi Immaginati”
Biblion edizioni, 2026
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meno consapevoli. […]
Proprio da un simbolo sono partita per le mie riflessioni. Si 
tratta di un seme, seme di mela, il frutto che accompagna 
la cultura occidentale da tempi biblici, all’origine della no-
stra civiltà.
Ho scoperto che tagliando la mela in modo inconsueto, 
ovvero di traverso, appare il disegno a stella dei semi.
Le due mezze mele, infatti, nascondevano un cerchio 
contenente una stella a 5 punte. E ogni punta è un vesica 
piscis2, la mandorla, la figura che secondo la geometria 
sacra, simboleggia la generatività. Da quella figura è 
derivato il logo del mio studio, un asterisco inscritto nel 
cerchio, ovvero la vita attorno cui costruire un riparo.
Il semplice gesto di tagliare la mela ha o�erto una pro-
spettiva inaspettata, diventata l’incipit per raccontare una 
storia dedicata all’abitare.

Abitare necessario - vivente al centro

Abitare è il nostro modo di esistere, il punto di contatto tra 
essere e fare, necessariamente contestualizzati in un habi-
tat e inevitabilmente come parte di un ecosistema. Abitia-
mo gli spazi costruiti e quelli che crescono.
Abitiamo assieme a tutti gli esseri viventi, piante o animali.
Abitiamo sempre e ovunque ci sia un’esperienza umana3: 

2	 Vesica piscis: La vesica piscis o mandorla è un simbolo di 
forma ogivale ottenuto da due cerchi dello stesso raggio, 
intersecantisi in modo tale che il centro di ogni cerchio si trovi 
sulla circonferenza dell’altro. (da Wikipedia).

3	 “Abitare – questa è la definizione che vorrei provvisoriamente 
proporvi – significa creare, conservare e intensificare abiti e 
abitudini, cioè modi di essere. L’uomo è un essere «abitante», 
perché esiste sul modo dell’avere – cioè, nel senso che si è 
visto, dell’abilità, dell’abito e dell’abitudine. L’uomo è, cioè, un 
vivente che trasforma l’essere in un avere: in abilità, tecniche, 
abiti ed abitudini. Vi è una reciprocità e un continuo scambio 
fra essere e avere. […] Per questo l’uomo ha bisogno non solo 
di una tana o di un nido, ma di una casa, cioè di un luogo dove 
«abitare», dove costruire, conoscere e esercitare intensamente 
i suoi «abiti». Costruire, che è l’oggetto dell’architettura, 
presuppone o ha costitutivamente a che fare con l’abitazione, 
la facoltà di abitare. La rottura del nesso fra costruzione e 
abitazione implica allora per l’architettura una crisi radicale, 
con la quale chi pratica seriamente quest’arte non può fare a 
meno di misurarsi.”Giorgio Agamben, Il testo è parte di una 
conferenza tenuta alla Facoltà di architettura dell’Università di 
Roma La Sapienza il 7 dicembre 2018.

	 https://www.quodlibet.it/giorgio-agamben-abitare-e-costruire
	 “Abitare è una facoltà umana. È, cioè, una abilità acquisita, 

costruita su di una predisposizione biologica (l’essere 
fisicamente presenti in un luogo) ma elaborata culturalmente, 

che sia la casa, il luogo di lavoro, di svago, di studio, 
cura e relax, in città o nella natura, all’aperto o al riparo. 
Lo spazio abitato è espressione di ogni esperienza e 
condizione esistenziale, ci parla della qualità delle 
relazioni di una comunità o di una persona, il suo grado 
di serenità o di so�erenza, le contraddizioni, i sogni, i 
progetti, le di�coltà.
Il modo in cui abitiamo esprime la nostra identità, lo stile 
di vita, come la scenografia di un film. È un abito este-
so che rappresenta, individualmente e collettivamente, la 
qualità delle relazioni, sia di un nucleo familiare che di 
una comunità. Riguarda tutti, non può essere relegato sol-
tanto alla competenza di tecnici e di artisti.
L’architettura è lo strumento per esprimere l’abitare, distin-
gue luoghi, istituisce e governa relazioni tra esseri umani e 
con l’ambiente, la sua arte ha carattere collettivo, necessa-
riamente, ma troppo spesso si pecca del delirio di onnipo-
tenza e invade di ego i luoghi della vita. […]
Produciamo realtà a seconda di come la descriviamo. 
Cambiare il soggetto di una proposizione, infatti, ne modi-
fica il senso e attiva nuove visioni. Siamo abituati a guar-
dare gli edifici da spettatori, considerandoli innanzi, di-
menticando che siamo dentro allo spazio: siamo attori. Un 
edificio non è una scultura grande, la percezione che si ha 
dello spazio è diacronica, narrativa.
Descrivere i luoghi costruiti attorno agli abitanti stimola 
un processo di riappropriazione dell’esperienza nello spa-
zio, capovolge il processo progettuale. Porre l’attenzione 
sul sistema di relazioni fra le parti consente di a�rontare 
questioni legate all’ecologia e alla cosiddetta sostenibilità 
in modo naturale.
Se […] il vivente è posto come soggetto, un aspetto sintatti-
co rilevante, la costruzione prende forma attorno, come un 
abito su misura. Infatti, in italiano, si usa lo stesso termine: 
abito e abitare. Da qui il titolo di questo lavoro.

quindi condivisa con una società. In quanto tale può essere 
lobotomizzata, come dice Evans, ma non soppressa del tutto”. 
Franco la Cecla, Perdersi. L’uomo senza ambiente, Laterza, 
Bari 1988, pag. 76.
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Eros e Architettura 

Ogni frammento di pelle racchiude una memoria, come 
ogni brano di muro che ha ospitato le vite di chi l’ha co-
struito prima e vissuto poi. La materia assorbe informazio-
ne e la restituisce, è pelle che respira e trasuda, assorbe e 
si impregna, riflette e di�onde. Senza di noi l’architettura 
non esiste. È nella nostra esperienza viva, del corpo. Che 
è natura. E non può prescindere la natura. Tutta la nostra 
vita è intrisa di Eros, irresistibile attivatore di vitalità. Il suo 
dardo indica la direzione verso cui siamo attratti.
 
Gli spazi diventano luoghi quando attivano e derivano dal-
la danza della materia che si fa corpo e lo accoglie coin-
volgendo la sensorialità tutta, composta con emozioni pre-
senti e rievocate, sedimenti della memoria che a�orano.
Se l’architettura è strumento di relazione, amorevole o con-
flittuale che sia, la dimensione erotica dell’abitare incarna 
la narrazione delle esperienze e ne mette in evidenza l’in-
trinseco legame tra ambiente, emozioni e sentimenti. 
Ogni cultura, in ragione di clima e geografia attiva un 
immaginario intrinsecamente connesso con le condizio-
ni specifiche dello spazio che ospita l’esperienza umana: 
grate e carabottini per ventilare stanze tropicali, muri mas-
sicci e morbidi tessuti per il freddo nord, stanze in penom-
bra chiare di terra dove il sole è torrido.
Misuriamo la qualità dello spazio tramite diagrammi e cal-
coli per controllare prestazioni da aggiungere alle costru-
zioni, tramite dispositivi tecnologici ai quali a�diamo la 
valutazione di comfort. Certo, utile per un controllo, per 
definire norme e convenzioni. Eppure nell’intimità di ogni 
vita la percezione sensoriale è diretta e personale. Il calore 
sulla pelle può essere percepito per ore so�ermandosi in 
ogni frammento, un suono che cambia, una brezza ritma-
ta, la luce che si sposta lentamente producendo sempre 
nuovi riflessi e ombre e noi avvolti dallo spazio, come un 
grande abito, in esso respiriamo, pensiamo, so�riamo, gio-
iamo, amiamo, troviamo conforto o fastidio. I luoghi ospi-
tano relazioni erotiche e ne sono complici scenografie. 
Nell’inconscio collettivo Eros è colui che presiede 
all’intenzione-desiderio […] Eppure Eros4 - a di�erenza 
della solitaria libido (maschile o femminile che sia) - è in 
relazione, un carattere appassionato e amoroso. È nudo, 
quindi si mostra senza pudore, è corpo che agisce.
L’architettura che è complice dei comportamenti sociali 
si è resa sempre più concettuale o prestazionale. Narci-
sistica, seria e invadente, incomprensibile, individualista. 
Come la società, tende a mostrare tutto - sesso, morte, vio-
lenza - ma ha pudore nel mettersi in relazione, si vergogna 
di abdicare all’autoreferenzialità. Trovo inutile parlare di 
ecologia senza a�rontare Eros. La transizione ecologica si 
occupa di libido dell’edificio, non della sua sensualità ero-
tica, basata su desiderio e immaginazione.  

4	 Nella cultura greca antica l’eros è ciò che fa muovere verso 
qualcosa, un principio divino che spinge verso la bellezza. In 
ambito greco, quindi, non vi era una precisa distinzione tra «la 
passione d’amore e il dio che la simboleggiava». Il greco ἔˊ˖ˌ, 
che significa “desiderio”, deriva da ἔˊʰμʰʽ “per desiderare, 
amare”, dall’etimologia incerta. R. S. P. Beekes ha suggerito 
un’origine pre-greca. Eros, come lo intendo in questo testo, si 
allontana dalla visione freudiana che lo limita alla sessualità. 
Mi pare molto più interessante la visione di Carl Gustav Jung. 
Eros è concepito come una forza vitale multidimensionale che 
permea ogni aspetto della nostra esistenza.

Il focolare, lo spazio abitato (stanza o piazza che sia) è 
il regno di Vesta o Èstia. Una dea senza immagine, ma 
custode della narrazione, del sentimento di abitare, di 
tradizione e consuetudini, ovvero delle ritualità che 
scandiscono la vita, intime, costitutive al sentirsi a casa. 
O�re l’ospitalità del nido ancestrale, in grado di accogliere 
e di generare relazioni amorose e amorevoli. A presidiare 
l’uscio è Hermes5.
La complicità erotica è nella conversazione tra chi va ver-
so e chi si ritrae. È nel rapporto tra luce e materia. Luce che 
tocca e materia che modella e riflette o assorbe o ostacola. 
Tra calore che si espande, aria che circola e pareti che la 
conducono come in una danza. 
Un luogo è erotico se alimenta immaginazione, disorienta 
e insieme riattiva e accoglie. Se è luogo vivo, come la na-
tura mutevole che costituisce il nostro habitat ancestrale.
[…]
Piedi e brani di corpi emergevano inaspettatamente gra-
zie alla fiamma mobile del fuoco nella sala dei Giganti 
a Palazzo Te a Mantova. Una illuminazione omogenea 
descrive dettagli pittorici, ma uccide l’esperienza. La luce 
che trapela dall’orlo della parete sollevata dal suolo nel 
Laboratorio prove materiali di Francesco Venezia a Mar-
ghera accende il mistero in quell’antro di Vulcano, fucina 
di ingombranti masse di cui viene misurata la gravità. […] 
Camminare sulla ghiaia immobilizzata, come suolo di tor-
rente, nel fondaco della Fondazione Querini Stampalia di 
Carlo Scarpa, mentre la laguna come biscia d’acqua dise-
gna il perimetro delle pareti, per poi ritrarsi lasciando una 
linea d’ombra sfumata sui muri umidi, sorprendentemente 
trasfigura la minaccia in disegno. […]  Il castello della Zisa 
è un’architettura magnifica che ricama la luce attorno alle 
finestre e restituisce frescura nonostante il calore torrido 
dell’estate palermitana.  Ancora in Sicilia – dove il clima 
e la luce mediterranea si o�rono generosamente da tempi 
antichi a questo sguardo – la natura con sapiente seduzio-
ne - si intrattiene con il paesaggio antropico nei Giardini 
dell’impossibile a Favignana o attraverso più recenti sem-
plici germogli che irrompono dalle fessure del giardino di 
Artemide a Siracusa e quella parete di pietra traforata a 
Lampedusa che da relitto si fa orizzonte di mistero di Vin-
cenzo Latina. Di ogni tempo e di ogni luogo, sono stanze 
(nel senso di ambiti) che ospitano corpi in relazione e se 
ne fanno portavoce, amplificando l’abitare.  […] 
Allo stesso modo, ma al contrario, la narrazione piatta e 
sfacciata di troppi paesaggi contemporanei genera comu-
nità a lei simile, individualista ed elusiva, incapace di ge-
stire relazioni sane e giocose tra le persone e tra loro e 
l’ambiente naturale: è una cacofonica ripetizione di una 
sola nota stanca, la litania urlata come un fischio fastidioso 
cui ci stiamo assuefacendo non potendone silenziare la 
fonte. Il fischio è quello di un condizionatore, di un’auto, 
di un decespugliatore: paesaggio sonoro da rimuovere e 
assieme al rumore rimuovendo la percezione sonora ge-
nerale.  […]
La vita nello spazio, ormai approntata in ogni dettaglio 
per quanto riguarda la parte tecnica, trova ancora un 
limite insuperabile quando decide di occuparsi della 

5	 “Hermes veniva rappresentato da un basso pilastro o un 
mucchietto di sassi che segnavano i confini delle proprietà, le 
strade, le tombe e l’ingresso di ogni dimora. Quindi Hermes 
era il Dio che segnava i confini, ma allo stesso tempo era il 
Dio che li attraversava.” (J. S. Bolen, Gli dei dentro gli uomini, 
Astrolabio-Ubaldini, Roma 1994, pag 174).
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salute psicofisica di chi nello spazio troverà casa: il corpo 
umano non vivrebbe. Un corpo bionico sì6. Di cosa può 
discorrere la luce in un edificio che interamente si espone 
agli sguardi avidi e indiscreti dell’umanità contemporanea 
che ha perduto i segreti dell’ombra? Una bellissima 
costruzione, idea, concetto e geometria, ma un’architettura 
è altro: una partitura che sarà suonata o cantata dalla 
luce, accompagnerà sguardi e passi, dal corpo di chi la 
abiterà rendendola viva. Interpreto Silence to light di Louis 
I Kahn7 come il principio erotico dello spazio fondato sul 
desiderio.
Cupido accende relazioni, accorgersi dell’Altro: sottolinea 
come il mistero della Vita sia basato su relazioni. Sempre 
un Noi, non solo io, non solo tu. In ogni situazione.

La metafora dell’acqua

Immaginiamo le persone che si muovono nello spazio 
come molecole d’acqua. Invadono, travolgono, collimano 
ogni interstizio. Ognuna trascina l’altra. Il fluido di abitanti 
vive occupando ogni dove, forma figure mobili, determi-
nate dal movimento di corpi nello spazio. 
La metafora dell’acqua è uno dei tanti modi per descrivere 
l’abitare, in questo caso a partire dall’esperienza. Rende 
esplicito il naturale comportamento, esito delle configura-
zioni spaziali che lo ospita, oltre la volontà del pensiero, 
ma secondo l’economia della vita che è guidata dai per-
corsi più corti, dall’istinto, per incontrarsi o per proteggersi 
e assicurare distanze di sicurezza. Tra il fluido spontaneo e 
la geometria si pone lo spazio costruito che tramite il pro-
getto intenziona percorsi e pause. Così sono nati i borghi, 
le piazze, le città, in un susseguirsi di sorprese, di antri 
e di strade, articolati fra loro musicalmente. Il fascino di 
una città deriva dal ritmo tra inaspettato e prevedibile: la 
certezza della via di cui si può percepire la fine e l’an-
golo che apre nuove prospettive. Una stratificazione di 
orizzonti che si susseguono passo dopo passo, sul piano 
o nella dimensione tridimensionale salendo una scala, o 
un colle. La percezione del corpo e della vista guidano 
l’esperienza. Sempre percorrendo, seduti, in piedi, con le 
misure di ciascuno, costruiamo paesaggio, abitiamo archi-
tetture. Porre il vivente al centro consente di interpretare 
le configurazioni mobili e statiche assunte dall’abitare e 
guidarle immaginando luoghi in modo dinamico, come in 

6	 Sarah Scoles, “Perché non vivremo mai nello spazio”, in Le 
Scienze, n. 664, dicembre 2023.

7	 “Silence to light”: L’architettura è innanzitutto un’espressione 
delle istituzioni dell’uomo, che risalgono a quell’origine in 
cui l’uomo è pervenuto a realizzare i suoi “desideri” o le sue 
“ispirazioni”. 

una ripresa cinematografica. Il progetto si fa sceneggiatu-
ra poetica, coinvolge l’intera esperienza. La vita avviene 
senza soluzione di continuità tra interno ed esterno, attra-
verso successioni di soglie e di orizzonti. È tridimensio-
nale e multisensoriale; oltre alla vista, ne partecipano le 
sensazioni termiche, acustiche, olfattive, tattili, luminose. 
In questo caso progettare implica immaginare una narra-
zione e configurarne il luogo, la scena. 
In una strada di periferia dominata dal tra�co veicolare, 
dove il marciapiede è stretto tra recinzioni e auto, i pas-
si saranno rapidi e insicuri. Sotto portici tra negozi e bar 
in giornate assolate o piovose più probabilmente l’umore 
di chi passeggia sarà confortato dall’ospitalità del luogo. 
Ugualmente all’interno delle mura domestiche o negli u�-
ci, laboratori, dove si trascorrono le ore più intime e vulne-
rabili. Il rimbombo in un ristorante riduce il piacere della 
relazione, eppure, per esempio, basta abbassare le luci per 
indurre silenzio.
Dal punto di vista compositivo porre il vivente al centro 
non implica una figurazione informale e organica, o sche-
mi di diagrammi e flussi, nessuna rinuncia alla logica pro-
pria dell’architettura, al suo carattere intellettuale e figura-
tivo. Si tratta di un approccio sistemico, relazionale, che 
procede continuando a spostare il punto di vista e prevede 
la dinamica percettiva ospitata dal costruito.
La psicologia della Gestalt si è occupata di studiare come 
percepiamo in modo più o meno illusorio le figure e lo 
spazio. È la modalità dell’osservatore. Molta parte di questi 
studi sono stati sviluppati nel Veneto, e non credo a caso8.   
L’abitare veneto ha una secolare tradizione, ben di�erente 
da altri luoghi, centrata proprio sull’abitante. Come la 
pittura di paesaggio - ovvero ciò che generalmente è 
considerato sfondo privo di importanza - è sorta in Italia 
qui, così una consuetudine ad abitare e quindi a progettare 
e costruire edifici senza soluzione di continuità tra interno 
ed esterno è stata cifra caratteristica della regione. È ancora 
una volta la conseguenza di un punto di vista di chi si 
sente dentro lo spazio e non di fronte. E poteva sentirsi 
dentro perché era abitabile, ovvero sicuro, protettivo e non 
pauroso. Psicologia e architettura sono strettamente legate. 
In una regione in cui la natura è amica e non ostile, tutto 
può essere visto e abitato, tutto è disponibile, ha un nome, 
è parte dell’esperienza. Non serve rimuoverlo o relegarlo 
nell’ombra. Attualmente per esempio, tanto si parla della 
cecità vegetale9, ovvero la specifica cecità nei confronti 

8	 A Padova la Gestaltpsychologie (psicologia della forma), 
studiata all’Università di psicologia, trovava applicazione e 
voce nell’arte, in particolare attraverso Il Gruppo N, gruppo 
di artisti attivo tra il 1960 ed il 1966 e composto da Alberto 
Biasi, Ennio Chiggio, Toni Costa, Edoardo Landi e Manfredo 
Massironi. Recentemente una retrospettiva all’interno della 
mostra “L’occhio in gioco” ha messo in relazione il lavoro 
artistico e la ricerca scientifica nell’ambito della percezione. 
Luca Massimo Barbero, Francesca Pola, Sileno Salvagnini (a 
cura di), L’occhio in gioco. Percezione, impressioni e illusioni 
nell’arte, Silvana Editoriale, Milano 2022 - Padova, Palazzo del 
Monte di Pietà dal 24 Settembre 2022 al 26 Febbraio 2023.Il 
tema della “buona forma” è esplicito in Carlo Scarpa, e parte 
fondamentale della ricerca compositiva di Sergio Los, perché 
fondamentale per realizzare spazi integrati e fluidi, interni o 
tra interno ed esterno. È un tema che attinge a radici profonde 
nella tradizione veneta e che ho declinato secondo la metafora 
dell’acqua.

9	 Da Wikipedia: “La cecità alle piante (plant blindness) o cecità 
vegetale è una forma di bias cognitivo proposta in modo 
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